
        
            
                
            
        

    
		
			
				RINGRAZIAMENTI  

				L’amore comincia,  o dovrebbe cominciare,  a casa propria. Per me, questo significa Sam e Grace, i miei genitori, che mi amano da più di cinquant’anni.  Senza di loro sarei ancora alla ricerca dell’amore, invece di scriverne. Per me “casa” significa anche Karolyn, mia moglie da più di trent’anni.  Se tutte le mogli amassero come lei, meno uomini cercherebbero “distrazioni”.  Shelley e Derek sono ormai usciti dal nido, esplorano nuovi mondi, ma sono sicuro della sincerità  del loro amore. Ne sono felice e grato. Devo molto ai professionisti che hanno contribuito  alla costruzione del mio concetto di amore. Fra loro, ricordo gli psichiatri  Ross Campbell, Judson Swihart  e Scott Peck. Per l’assistenza nella stesura del testo, ringrazio Debbie Barr e Cathy Peterson. La competenza tecnica di Tricia Kube e Don Schmidt mi è stata di grande aiuto. Infine,  ed è la cosa più importante, voglio esprimere la mia gratitudine alle centinaia di coppie che, negli ultimi vent’anni,  hanno condiviso con me aspetti personali della loro vita. Questo libro è un tributo alla loro onestà. 


				



			

	




			
				PRESENTAZIONE       

				“Che cosa accade dopo il matrimonio? Perché tutto l’amore sentito prima svanisce?”. Sono state queste domande a spingere il dott. G. Chapman a scrivere questo libro. “Incontro Matrimoniale”, movimento che si propone di ridare vitalità ai sacramenti del Matrimonio e dell’Ordine sacro ed evidenziarne la correlazione, attento a tutto ciò che può aiutare la relazione di coppia, ha curato la traduzione di quest’opera per offrire ai lettori italiani la possibilità di scoprire le diversità con cui le persone comunicano e sentono l’amore. “Incontro Matrimoniale”, è diffuso in 83 paesi nel mondo, è arrivato in Italia alla fine degli anni ‘70. In maniera silenziosa e possiamo dire “per contagio” ha coinvolto in Italia oltre 13.000 coppie di sposi e alcune migliaia di sacerdoti e religiosi, sparsi in tutte le regioni. In un mondo dove constatiamo la sfiducia su ogni tipo di relazione d’amore, sebbene l’amore sia ancora al centro di films, teleromanzi, letteratura, canzonette, Incontro Matrimoniale afferma con forza che l’amore è possibile. E tale affermazione, non è solamente teorica, ma gridata al mondo con la forza prorompente di tante coppie che nella loro relazione hanno trovato una sorgente che dà vita, una forza che travolge e contemporaneamente incanta. In un mondo dove ci sono scuole di specializzazione… anche per curare le unghie, non esistono scuole che educano alla difficile arte d’amare. E così la solitudine, l’incomunicabilità, la sfiducia regnano e rodono dall’interno il cuore dell’uomo. Incontro Matrimoniale con semplicità, attraverso dei weekend e poi in un cammino a piccoli gruppi, aiuta ad entrare in contatto con se stessi per poter leggere dentro i propri sentimenti e bisogni. Educa nell’arte difficile della comunicazione, sensibilizzando le coppie all’ascolto con il cuore e all’apertura reciproca.  Annuncia con forza che l’amore non è un sentimento, ma è una decisione e che solo chi sa decidere sperimenta, dopo, sentimenti forti e dolcissimi. Avendo messo in moto la relazione di coppia, si scopre quindi l’importanza degli altri e la grande forza che dà una comunità.

				Fino ad oggi Incontro Matrimoniale ha offerto questi valori attraverso dei weekend, che vengono organizzati in ogni parte d’Italia, e un giornale che serve a collegare tra di loro tutte le coppie e i sacerdoti che hanno partecipato a questi “fine settimana”. Si è avvertito però il bisogno di proporre tali valori attraverso la pubblicazione di opere che tanti autori, per fortuna, oggi nel mondo propongono. Incontro Matrimoniale è grato alla casa editrice Elledici per voler ospitare al proprio interno tali scritti e a Franco e Marina Valenti che hanno trascorso le ferie estive a tradurre quest’opera e a sperimentarla con 25 coppie di sposi in una vacanza indimenticabile in montagna. “I 5 linguaggi dell’amore” di Gary Chapman, il testo con cui Incontro Matrimoniale inizia il proprio cammino nel campo dell’editoria, è già abbastanza conosciuto nel mondo, tradotto nelle varie lingue. È un libro buono: – per chi, avendo deciso d’amare il proprio coniuge, vuole scoprire quali sono i gesti e gli atteggiamenti che lo fanno sentire amato; –  per chi vuole conoscere in se stesso, che cosa lo fa sentire amato; –  per chi ha il coraggio di ammettere, che da solo non può farcela, e che, per quanto ricco possa essere, ha bisogno di essere amato; –  per chi vuole sperimentare la forza ricreatrice del perdono; –  per chi, avendo la fede, vuole lasciarsi coinvolgere dalla potenza rigeneratrice del Vangelo.  È un testo buono, per tutte le coppie di sposi e per tutti gli operatori pastorali. Chi comincia a leggerlo, difficilmente se ne distacca se non arriva all’ultima pagina. Il linguaggio semplice, la grande attualità degli episodi riportati lo rendono accessibile anche a chi non è abituato alla lettura. E infine, se milioni di copie di questo libro, sono state vendute nel mondo, ciò genera la fiducia che, malgrado tutto, nel mondo c’è un forte bisogno che l’amore non svanisca, e… anche di chi sappia insegnare ad amare. 

			

			
				


				Don Antonio Baionetta 

				Responsabile Nazionale con Pinuccia e Giorgio Licitra di “Incontro Matrimoniale”  in Italia 

				a.baionetta@libero.it 


				



			

	




			
				CAPITOLO PRIMO  Che cosa accade all’amore dopo il matrimonio?      

				


				Mentre mi recavo in aereo da Buffalo a Dallas, un passeggero sconosciuto ripose la rivista che stava leggendo, si voltò verso di me e mi chiese: “Che lavoro svolge?”. “Sono consulente matrimoniale e tengo seminari finalizzati al miglioramento della vita coniugale”, risposi. “Da tanto tempo vorrei porre una domanda a qualche esperto del settore. Che cosa accade all’amore dopo il matrimonio?”, riprese il mio interlocutore. Abbandonando ogni speranza di poter schiacciare un pisolino, gli chiesi di chiarire quest’ultimo punto. “Mi sono sposato tre volte. Ogni volta, prima del matrimonio tutto era meraviglioso. Dopo, però, cambiava tutto. L’amore che provavo per mia moglie e che lei sembrava nutrire nei miei confronti svaniva. Sono una persona abbastanza intelligente. Ho successo nella professione. Non riesco a capire questi miei insuccessi matrimoniali”. “Per quanto tempo è stato sposato?”, chiesi. “Il mio primo matrimonio è durato circa dieci anni. La seconda volta siamo stati sposati per tre anni. L’ultima, per quasi sei anni”. “L’amore svanì subito dopo il matrimonio o si spense gradualmente?”, continuai. “Il secondo matrimonio andò male fin dall’inizio. Non so che cosa accadde. Pensavo veramente che ci amassimo, ma la luna di miele fu un disastro, e dopo non riuscimmo a recuperare il rapporto. Eravamo stati fidanzati solo per sei mesi. Era stato un romantico turbine. Era entusiasmante! Dopo il matrimonio, però, il nostro rapporto fu una battaglia fin dall’inizio. 

				Quando mi sposai per la prima volta, trascorsero tre o quattro anni, prima che nascesse nostro figlio. Dopo la nascita del piccolo, mi sembrava che mia moglie dedicasse tutte le sue attenzioni a lui, e che non le importasse più nulla di me. Era come se l’unico obiettivo della sua vita consistesse nell’avere un bambino, e che dopo averlo avuto non avesse più bisogno di me”. “Ne parlò con sua moglie?”, chiesi al mio interlocutore. “Sì, glielo dissi. Diceva che non comprendevo lo stress che comportava occuparsi di un bambino ventiquattro ore su ventiquattro. Affermava che avrei dovuto essere più comprensivo e aiutarla. Cercai di farlo, ma non sembrò che ciò determinasse cambiamenti. In seguito, iniziammo ad allontanarci l’uno dall’altra. Dopo un po’, tra noi non c’era più amore, ma solo indifferenza. Entrambi comprendemmo che il nostro matrimonio era finito. Pensavo davvero che il mio ultimo matrimonio sarebbe stato diverso. Ero divorziato da tre anni. Ci frequentammo per due anni. Pensavo che entrambi sapessimo che cosa stavamo facendo, e per la prima volta credevo di comprendere che cosa significasse davvero amare qualcuno. Pensavo sinceramente che lei mi amasse. Dopo il matrimonio, non penso di essere cambiato. Continuavo a esprimere il mio amore a mia moglie come prima. Le dicevo che era bella, che ero fiero di essere suo marito. Pochi mesi dopo il matrimonio, però, lei iniziò a lamentarsi per ogni cosa. Inizialmente si trattava di piccolezze, come del fatto che non portavo fuori la spazzatura o non appendevo i miei vestiti. Successivamente, cominciò a criticare il mio carattere, affermando che non riusciva ad accordarmi fiducia, accusandomi di non esserle fedele. Il suo atteggiamento diventò totalmente negativo. Prima del matrimonio, non era mai stata così. Era una delle persone più positive che io avessi mai incontrato. Questa era una delle caratteristiche che mi avevano attratto in lei. Non si lamentava mai di nulla. Qualunque cosa io facessi era meravigliosa. Una volta sposati, invece, sembrava che io non facessi nulla di buono. Onestamente, non sapevo che cosa stesse accadendo. Infine, persi l’amore che avevo provato nei suoi confronti e iniziai a irritarmi con lei. Ovviamente, lei non mi amava. Concordammo che vivere insieme non avrebbe portato più alcun beneficio a nessuno, e ci separammo. Questo è accaduto un anno fa. La mia domanda, quindi, è: Che cosa accade all’amore dopo il matrimonio? La mia esperienza è comune? È questo il motivo per cui nel nostro Paese si registrano tanti divorzi? Non riesco a credere che questo sia accaduto a me per tre volte. E le persone che non divorziano imparano a vivere con la loro insoddisfazione, o veramente sono felici di vivere certi matrimoni? E se sì, come?”. 

			

			
				La domanda del signore che era sistemato accanto a me in aereo è la stessa che si pongono oggi migliaia di persone sposate e divorziate. Alcuni lo chiedono a persone amiche, altri a consulenti o religiosi, altri ancora a se stessi. Talvolta le risposte sono espresse con un linguaggio tecnico quasi incomprensibile, talvolta in termini umoristici o folcloristici. La maggior parte delle barzellette e delle freddure contiene un po’ di verità, ma è come offrire un’aspirina a un ammalato di cancro. Il desiderio dell’amore romantico nel matrimonio è profondamente radicato nella nostra psiche. Quasi tutte le riviste ad ampia tiratura presentano almeno un articolo in ogni numero su come mantenere vivo l’amore nel matrimonio. I libri sul tema abbondano. I talk show radiofonici e televisivi ne parlano. Mantenere vivo l’amore nei nostri matrimoni è un affare serio. Con tutti i libri, le riviste e l’aiuto concreto che tutti hanno a disposizione, perché sembrano così poche le coppie che hanno trovato il segreto per mantenere vivo l’amore dopo il matrimonio? Perché accade che una coppia frequenti un seminario sulla comunicazione, ascolti idee meravigliose per migliorare la comunicazione e si trovi completamente incapace di mettere in pratica i contenuti appresi? Perché leggiamo su una rivista un articolo sui “101 modi per esprimere amore al vostro coniuge”, scegliamo due o tre indicazioni che sembrano particolarmente adatte a noi, e il nostro coniuge non si rende neppure conto dei nostri sforzi? A quel punto, rinunciamo agli altri 98 modi e ritorniamo alla nostra solita vita. Questo libro si pone di rispondere alle domande cui si è accennato. I libri e gli articoli già pubblicati possono essere utili. Il problema è che abbiamo trascurato una verità fondamentale: le persone parlano linguaggi d’amore diversi. Nell’ambito delle lingue, vi sono alcuni gruppi principali: il giapponese, il cinese, lo spagnolo, l’inglese, il portoghese, il greco, il tedesco, il francese, l’italiano e così via. La maggior parte di noi crescendo apprende la lingua parlata dai suoi genitori e dai fratelli, che diventa la lingua madre. In seguito, possiamo imparare altre lingue, ma in genere per questo è necessario compiere sforzi molto maggiori. Queste diventano “seconde lingue”. Parliamo e comprendiamo meglio la nostra lingua madre. Ci troviamo più a nostro agio, esprimendoci in questa lingua. Più utilizziamo una lingua straniera, più per noi diventa facile esprimerci in essa. Se parliamo solo la nostra lingua madre e incontriamo qualcuno che parla solo la sua lingua madre, diversa dalla nostra, la nostra comunicazione risulterà limitata. Dovremo servirci dei gesti, di certi suoni o di disegni per esprimere il nostro pensiero. Possiamo comunicare, ma in modo maldestro. Le diversità di lingua costituiscono parte della cultura umana. Se vogliamo comunicare in modo efficace a livello culturale, dobbiamo imparare la lingua delle persone con cui desideriamo comunicare. Nell’ambito dell’amore accade qualcosa di simile. Tra il vostro linguaggio d’amore emozionale e quello del vostro coniuge può esserci la stessa differenza che esiste tra il cinese e l’inglese. Per quanto cerchiate di esprimere amore in inglese, se il vostro coniuge comprende solo il cinese non imparerete ad amarvi. Il signore che avevo incontrato sull’aereo parlava alla sua terza moglie servendosi del linguaggio delle “parole di rassicurazione”, quando le diceva “che era bella, la amava ed era fiero di essere suo marito”. Esprimeva amore, ed era sincero, ma sua moglie non comprendeva il suo linguaggio. Forse la donna cercava amore nel comportamento di suo marito, ma non ne vedeva. Essere sinceri non è sufficiente. Dobbiamo essere disponibili a imparare il linguaggio d’amore principale del nostro coniuge, se vogliamo comunicare amore in modo efficace. Dopo vent’anni di attività di consulente matrimoniale, sono giunto alla conclusione che esistono fondamentalmente cinque linguaggi d’amore: cinque modi di cui le persone si servono per esprimere e comprendere amore a livello emozionale. Nell’ambito glottologico, una lingua può presentare numerosi dialetti e diverse varianti. Analogamente, all’interno dei cinque linguaggi dell’amore esistono molti dialetti. Ciò dà ragione degli articoli intitolati “10 modi per far comprendere al vostro coniuge che lo amate”, “20 modi per convincere vostro marito a rimanere a casa”, “365 espressioni di amore coniugale”. Non esistono 10, 20 o 365 linguaggi d’amore fondamentali. La mia opinione è che ve ne siano solo cinque. Tuttavia, possono esistere numerosi dialetti. Il numero dei modi che consentono di esprimere il proprio amore all’interno di uno specifico linguaggio ha come unico limite la propria immaginazione. L’importante è parlare il linguaggio d’amore del proprio coniuge. Da molto tempo sappiamo che, nella prima infanzia, ogni bambino sviluppa modelli emozionali unici. Alcuni bambini, per esempio, sviluppano una scarsa autostima, mentre altri acquisiscono un adeguato concetto di sé. Alcuni elaborano un senso di insicurezza, mentre altri crescono acquisendo un senso di sicurezza. Alcuni bambini si sentono amati e apprezzati, mentre altri provano la sensazione di essere indesiderati e non amati. I bambini che si sentono amati dai loro genitori e da altre persone svilupperanno un linguaggio emozionale d’amore principale basato sulla loro formazione psicologica unica e sul modo in cui i loro genitori e altre persone importanti hanno espresso loro il proprio amore. I bambini parlano e comprendono un linguaggio d’amore principale. In seguito, potranno imparare un altro linguaggio d’amore, ma avranno sempre maggior facilità a usare il linguaggio principale. Anche i bambini che non si sentono amati dai loro genitori e da altre persone apprendono un linguaggio d’amore principale. Si tratterà però di un linguaggio distorto, come accade ai bambini che non imparano bene la grammatica e hanno un vocabolario limitato. Ciò non significa che questi bambini non possano imparare a comunicare bene. Dovranno però impegnarsi di più, e con maggior diligenza, rispetto ai bambini che hanno avuto un modello positivo. Analogamente, i bambini che crescono con un senso limitato e distorto dell’amore possono anche sentirsi amati e comunicare amore, ma dovranno impegnarsi di più rispetto a quelli che vivono in un ambiente ricco d’amore. Di rado marito e moglie sono caratterizzati dallo stesso linguaggio d’amore principale. Ognuno di noi tende a esprimersi nel proprio linguaggio d’amore principale, e ci sentiamo confusi quando il nostro coniuge non comprende ciò che comunichiamo. Esprimiamo il nostro amore, ma il messaggio non è efficace perché parliamo un linguaggio estraneo al nostro interlocutore. Il problema fondamentale sta qui, e questo libro si propone di presentare una soluzione. È questo il motivo per cui mi accingo a scrivere un altro libro sull’amore. Quando avremo scoperto i cinque linguaggi fondamentali dell’amore e avremo compreso il nostro linguaggio d’amore principale e quello del nostro coniuge, avremo le informazioni necessarie per mettere in pratica le idee che leggiamo nei libri e negli articoli pubblicati su questo tema. Quando identificherete e imparerete a usare il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge, credo che avrete trovato il segreto per un matrimonio d’amore che duri a lungo. L’amore non svanisce necessariamente dopo il matrimonio, ma per mantenerlo vivo molti di noi devono compiere lo sforzo di apprendere un ulteriore linguaggio d’amore. Non possiamo servirci della nostra lingua madre, se il nostro coniuge non la comprende. Se vogliamo che nostro marito o nostra moglie percepisca l’amore che cerchiamo di comunicare, dobbiamo esprimerlo nel suo linguaggio d’amore principale.


				



			

	




			
			

			
			

			
			

			
			

			
				CAPITOLO SECONDO Tenere alto il livello dell’amore      

				


				La parola “amore” è la più importante della lingua italiana, e anche quella che crea maggior confusione. I pensatori religiosi e laici sono concordi nell’affermare che l’amore svolge un ruolo centrale nella vita. Si dice che “l’amore è una cosa meravigliosa” e che “l’amore fa girare il mondo”. Migliaia di libri, canzoni, riviste e film fanno ampio uso del termine. Numerosi sistemi filosofici e teologici hanno dedicato particolare risalto all’amore. Il fondatore del cristianesimo volle che l’amore fosse la caratteristica distintiva dei Suoi seguaci[1]. 

				Gli psicologi sono giunti alla conclusione che sentirsi amati sia una necessità fondamentale degli esseri umani. Per amore scaliamo montagne, attraversiamo mari, ci avventuriamo in deserti e tolleriamo avversità indicibili. Senza amore, le montagne sarebbero invalicabili, i mari non potrebbero essere attraversati, i deserti sarebbero intollerabili e le avversità costituirebbero solo circostanze tristi della nostra vita. Rivolgendosi ai Corinzi, l’apostolo Paolo esaltava l’amore, quando affermava che ogni impresa umana non motivata dall’amore è, in definitiva, vana. Paolo concluse che quando il sipario sarà calato sulle vicende terrene rimarranno solo tre realtà: “fede, speranza, amore. Ma più grande di tutte è l’amore”[2]. 

				Se siamo concordi nell’affermare che la parola amore permea la società umana, sia nella storia, sia nel presente, dobbiamo anche convenire che il termine è molto confuso. Lo utilizziamo in mille modi. Diciamo: “Amo la musica” e subito dopo: “Amo mia madre”. Parliamo di attività che amiamo svolgere: il nuoto, lo sci, la caccia. Amiamo oggetti: cibo, auto, case. Amiamo animali: cani, gatti, piccoli volatili. Amiamo elementi della natura: alberi, prati, fiori e particolari climi. Amiamo persone: i nostri genitori, i figli, i parenti, il coniuge, gli amici. Ci innamoriamo perfino dell’amore. Come se ciò non generasse confusione a sufficienza, impieghiamo la parola amore anche per spiegare determinati comportamenti. “L’ho fatto perché la amo”. Una spiegazione di questo genere viene fornita per azioni di ogni genere. Un uomo che vive un’esperienza di adulterio può chiamare la sua vicenda “amore”. Il parroco, dal canto suo, la definisce “peccato”. La moglie di un alcolista raccoglie cocci frantumati dopo l’ultima crisi di suo marito e definisce il suo comportamento “amore”. Uno psicologo, invece, lo definisce “codipendenza”. I genitori soddisfano tutti i capricci del figlio, chiamando “amore” il loro atteggiamento. Il terapeuta lo definisce “comportamento da genitori irresponsabili”. Questo libro non si prefigge l’obiettivo di eliminare tutte le confusioni che caratterizzano la parola “amore”, ma si propone di analizzare un genere di amore che è essenziale per il nostro benessere emozionale. Gli psicologi infantili affermano che ogni bambino ha alcune necessità emozionali di base che devono essere soddisfatte, altrimenti la stabilità emotiva risulterà pregiudicata. Tra queste necessità fondamentali emerge il bisogno di amore e affetto, di sentirsi accettati e apprezzati. Se riceve affetto in modo adeguato, il bambino probabilmente diventerà un adulto responsabile. Se non riceve amore, sarà ritardato a livello emozionale e sociale. Ho avuto occasione di ascoltare una metafora che mi è piaciuta fin dal principio: In ogni bambino c’è un “serbatoio emozionale” che richiede di essere riempito di amore. Quando un bambino si sente veramente amato, vivrà un’esperienza di normale sviluppo, ma quando il serbatoio di amore è vuoto, il bambino avrà un comportamento non corretto. La maggior parte dei casi di comportamento non corretto dei bambini è motivata dalle carenze determinate da un “serbatoio d’amore” vuoto. L’autore di questa metafora è il Dottor Ross Campbell, uno psichiatra specializzato nell’ambito delle problematiche dei bambini e degli adolescenti. Mentre lo ascoltavo, pensavo alle centinaia di genitori che, nel mio ufficio, mi avevano presentato le malefatte dei loro figli. In quei bambini non avevo mai visualizzato un serbatoio vuoto, ma certamente ne avevo visto i risultati. I loro problemi comportamentali erano il tentativo maldestro di ricercare un amore che non sentivano. Cercavano amore nelle sedi sbagliate e nei modi sbagliati. Ricordo Ashley, che a tredici anni era in cura perché aveva contratto una malattia a trasmissione sessuale. I suoi genitori erano esterrefatti. Erano adirati nei confronti della figlia. Ce l’avevano con la scuola, che accusavano di aver fornito indicazioni sul sesso. “Perché lo ha fatto?”, chiedevano. 

			

			
			

			
				Nel corso della conversazione che avemmo, Ashley mi parlò del divorzio dei suoi genitori, avvenuto quando lei aveva sei anni. “Pensavo che mio padre se ne fosse andato perché non mi voleva bene”, mi disse. “Quando mia madre si risposò, io avevo dieci anni, pensavo che lei a quel punto avesse qualcuno che la amava, ma io non avevo ancora nessuno che mi volesse bene. Avrei tanto voluto essere amata. A scuola incontrai un ragazzo. Era più grande di me, ma gli piacevo. Stentavo a crederci. Era gentile con me, e presto pensai che mi amasse. Non volevo avere rapporti sessuali, ma volevo essere amata”. Il “serbatoio d’amore” di Ashley era vuoto da molti anni. Sua madre e il suo patrigno pensavano a soddisfare le sue necessità materiali, ma non avevano compreso la grande battaglia emozionale che tormentava il suo intimo. Di certo volevano bene ad Ashley, e pensavano che la ragazza comprendesse il loro amore. Solo quando era quasi troppo tardi scoprirono che non si erano serviti del linguaggio d’amore principale di Ashley. La necessità emozionale di amore, tuttavia, non è un fenomeno tipico solo dell’infanzia. Permane anche nell’età adulta e nel matrimonio. L’esperienza dell’innamoramento soddisfa temporaneamente questa necessità, ma si tratta inevitabilmente di un fenomeno di durata limitata e prevedibile. Una volta scesi dalle vette dell’innamoramento, la necessità emozionale di amore riemerge, perché fa parte della nostra natura. È al centro dei nostri desideri emozionali. Avevamo bisogno di amore prima di “innamorarci” e ne avremo bisogno finché vivremo. Il bisogno di sentirsi amati dal proprio coniuge è al centro della vita matrimoniale. Recentemente, un uomo mi ha detto: “Che importanza hanno la casa, le automobili, le vacanze al mare o qualsiasi altra cosa, se nostra moglie non ci ama?”. Il significato profondo di questa espressione è: “Più di ogni altra cosa, voglio essere amato da mia moglie”. I beni materiali non sostituiscono l’amore umano nella sua componente emozionale. Una moglie mi ha detto: “Mio marito mi ignora per tutto il giorno, e poi vuole fare sesso con me. Odio questo suo atteggiamento”. Questa donna non odia la sessualità; è una moglie che cerca disperatamente amore. Qualcosa di intrinseco alla nostra natura anela all’amore di un’altra persona. L’isolamento è devastante per la psiche umana. È questa la ragione per cui l’isolamento totale è considerato la punizione più crudele. Nel cuore dell’esistenza di ogni persona vi è il desiderio di essere accolti e amati da un altro. Il matrimonio è finalizzato a soddisfare questo bisogno di intimità e di amore. Per questo gli antichi testi biblici parlano del marito e della moglie affermando che diventano “una sola carne”. Ciò non significa che gli individui perdano la propria identità; significa che entrano in profondità e intimamente nella vita del coniuge. Gli scrittori neotestamentari chiedono ai mariti e alle mogli di amarsi. Da Platone a Peck, tanti scrittori hanno sottolineato l’importanza dell’amore nel matrimonio. Se l’amore è importante, è anche sfuggente. Tante coppie sposate mi hanno parlato del segreto dolore che le affliggeva. Alcuni sono venuti da me perché il dolore che li affliggeva nell’intimo era diventato intollerabile. Altri si sono rivolti a me perché hanno compreso che i loro modelli di comportamento o l’atteggiamento negativo del loro coniuge stava distruggendo il loro matrimonio. Alcuni mi informano semplicemente del fatto che non vogliono più essere sposati. Il loro sogno di “vivere felicemente per sempre” si è scontrato con la dura realtà. Tante volte ho sentito queste parole: “Il nostro amore si è spento, il nostro rapporto è finito. In passato ci sentivamo vicini, ma ora non più. Non siamo più felici di stare insieme. Non soddisfiamo più le rispettive esigenze”. Anche queste storie testimoniano del fatto che anche gli adulti, come i bambini, hanno “serbatoi d’amore”. È possibile che nell’intimo delle coppie in crisi esista un “serbatoio d’amore emozionale” invisibile che segna “vuoto”? I comportamenti negativi, la tendenza ad allontanarsi, le parole aspre e lo spirito di critica possono essere motivati da un serbatoio d’amore vuoto? Se troviamo un modo per riempire quel serbatoio, il matrimonio potrebbe rinascere? Con un serbatoio pieno, le coppie sarebbero in grado di creare un clima emozionale in cui fosse possibile discutere delle differenze e risolvere i conflitti? Quel serbatoio potrebbe essere la chiave che fa funzionare i matrimoni? Queste domande mi hanno spinto a compiere un lungo percorso. Strada facendo, ho acquisito le intuizioni semplici ma efficaci contenute in questo libro. Quel percorso mi ha condotto non solo a lavorare per vent’anni come consulente matrimoniale, ma anche a leggere nel cuore e nella mente di centinaia di coppie che si rivolgevano a me da tutta l’America, parlandomi apertamente. Le esperienze inserite in questo libro sono tratte dalla vita concreta. Solo i nomi di persone e luoghi sono stati modificati per garantire la privacy delle persone che si sono espresse con tanta libertà. Sono convinto che mantenere pieno il serbatoio dell’amore emozionale sia importante per un matrimonio quanto lo è mantenere il giusto livello dell’olio di un’automobile. Vivere il proprio matrimonio con il “serbatoio d’amore” vuoto può costare molto di più che cercare di guidare un’automobile senza olio nel motore. Le pagine che leggerete possono dare l’opportunità di salvare migliaia di matrimoni e possono anche migliorare il clima emozionale di un buon matrimonio. Qualunque sia ora la qualità del vostro matrimonio, esistono sempre margini di miglioramento.    

			

			
			

			
				


				ATTENZIONE  

				Comprendere i cinque linguaggi dell’amore e imparare a usare il linguaggio d’amore principale di vostro marito o di vostra moglie potrebbe influenzare in modo radicale il comportamento del vostro coniuge. Le persone si comportano in modo diverso, quando il loro serbatoio d’amore è pieno.  

				


				Prima di esaminare i cinque linguaggi dell’amore, tuttavia, dobbiamo analizzare un fenomeno importante ma confuso: l’esaltante esperienza dell’“innamoramento”.


				
					
						[1]  Giovanni 13,35.

					

					
						[2]  Corinzi 13,13.

					

				

				



			

	




			
				CAPITOLO TERZO Innamorarsi         

				


				Janice si presentò nell’anticamera del mio ufficio senza aver preso un appuntamento e chiese alla mia segretaria se potevo dedicarle cinque minuti. La conoscevo da diciotto anni. Aveva trentasei anni ed era nubile. Aveva frequentato diversi uomini nel corso degli anni, era stata fidanzata con uno per sei anni, con un altro per tre anni, con diversi altri per periodi più brevi. Di tanto in tanto, si rivolgeva a me per discutere di una particolare difficoltà che caratterizzava il rapporto che stava vivendo. Per natura, era una persona disciplinata, coscienziosa, organizzata, riflessiva e altruista. Era del tutto alieno dalla sua personalità presentarsi nel mio ufficio senza preavviso. Pensai che stesse attraversando una crisi terribile, per comportarsi così. Dissi alla mia segretaria di farla entrare e mi aspettai di vederla scoppiare in lacrime mentre mi raccontava una storia terribile subito dopo aver chiuso la porta. Invece, Janice irruppe letteralmente nel mio ufficio, raggiante. “Come stai, Janice?”, le chiesi. “Benissimo!”, mi rispose. “Non sono mai stata meglio in vita mia. Sto per sposarmi!”. “Davvero?”, esclamai senza nascondere la mia sorpresa. “Con chi e quando?”. “Con David Gillespie… a settembre”, esclamò. “È una bellissima notizia. Da quanto tempo siete fidanzati?”.

				“Da tre settimane. So che è pazzesco, Dottor Chapman, dopo che ho frequentato tante persone e tante volte sono stata sul punto di sposarmi. Stento a crederci io stessa, ma so che David è la persona giusta per me. Ce ne siamo resi conto entrambi fin dal primo appuntamento. Naturalmente, non ne abbiamo parlato già la prima sera in cui ci siamo visti, ma una settimana dopo mi ha chiesto di sposarlo. Sapevo che me l’avrebbe chiesto, e sapevo che avrei accettato. Non ho mai provato niente del genere prima d’ora, Dottor Chapman. Lei è al corrente delle relazioni che ho vissuto e delle difficoltà che ho incontrato. In ogni relazione, c’era qualcosa che non andava bene. Non mi sono mai sentita bene di fronte alla prospettiva di sposare uno degli uomini che ho frequentato, ma adesso so che David è l’uomo giusto”. Ormai, Janice si dondolava sulla sedia, ridendo e affermando: “So che è pazzesco, ma sono tanto felice. Non sono mai stata così felice in vita mia”. Che cosa era accaduto a Janice? Si era innamorata. Per lei, David era l’uomo più meraviglioso che avesse mai incontrato. Perfetto sotto ogni punto di vista. Sarebbe stato un marito ideale. Pensava a lui giorno e notte. Il fatto che David fosse stato sposato due volte, che avesse tre figli e avesse cambiato lavoro per tre volte nel corso dell’ultimo anno erano aspetti senza importanza, per Janice. Era felice, ed era convinta che sarebbe stata felice per sempre con David. Era innamorata. La maggior parte di noi si sposa a seguito di un’esperienza di “innamoramento”. Incontriamo una persona che ha caratteristiche fisiche e tratti della personalità capaci di determinare una scintilla sufficiente a sollecitare il nostro sistema di “allarme amore”. Suonano le campane, e noi mettiamo in moto il processo che porta a conoscere quella persona. Il primo passo può consistere nell’andare a mangiare qualcosa insieme, al ristorante o in pizzeria, in base al nostro budget, ma il nostro vero interesse non sta nel cibo. Cerchiamo di scoprire l’amore. “Questo sentimento caldo e stimolante che provo nel mio intimo è quella realtà?”, ci chiediamo. A volte smettiamo di provare brividi fin dal primo appuntamento. Magari, dopo il primo appuntamento i brividi cessano subito. Altre volte, invece, dopo aver mangiato una pizza insieme i brividi sono più forti di prima. Cerchiamo di condividere con quella persona altre esperienze, e ben presto il livello di intensità è cresciuto al punto che ci sorprendiamo a dire a noi stessi: “Penso di essermi innamorato”. Infine, ci siamo convinti che è “una realtà” e lo comunichiamo all’altra persona, sperando che il sentimento sia reciproco. Se non è così, la situazione si raffredda, oppure raddoppiamo i nostri sforzi per fare colpo sulla persona che amiamo, e per conquistare infine il suo amore. Quando il sentimento è reciproco, iniziamo a parlare di matrimonio, perché tutti sono concordi nell’affermare che essere “innamorati” sia la base necessaria per un buon matrimonio.    

			

			
				Al suo apice, l’esperienza dell’innamoramento è esaltante. Ci addormentiamo pensando a lui (o a lei). Quando ci svegliamo, lui (o lei) è il nostro primo pensiero. Desideriamo ardentemente stare insieme a lui (o a lei). Trascorrere tempo insieme è come trovarsi nell’anticamera del paradiso. Quando ci teniamo per mano, sembra che il sangue di entrambi scorra insieme. Potremmo rimanere a baciarci all’infinito, se non dovessimo andare a scuola o al lavoro. I nostri abbracci suscitano sogni di matrimonio ed estasi. La persona “innamorata” si illude che l’amato/a sia perfetto/a. Sua madre vede i suoi difetti, ma il suo innamorato no. Sua madre afferma: “Caro, hai considerato che è stata in cura da uno psichiatra per cinque anni?”. Ma l’interessato risponde: “Oh, mamma, dammi un’opportunità. Ha terminato la cura da tre mesi, ormai”. Anche i suoi amici riescono a vedere i difetti della donna in questione, ma è improbabile che ne parlino con lui, a meno che egli non lo chieda; ciò spesso non si verifica, perché nella sua mente l’amata è perfetta e quello che gli altri pensano non è importante. Prima del matrimonio, sogniamo una beatitudine coniugale: “Ci renderemo estremamente felici l’un l’altra. Altre coppie forse discutono e litigano, ma noi no. Noi ci amiamo”. Ovviamente, non siamo del tutto sprovveduti. A livello intellettuale, sappiamo che prima o poi sperimenteremo qualche divergenza. Siamo però certi che parleremo apertamente di quelle divergenze, che uno di noi sarà sempre disponibile ad adattarsi, e raggiungeremo un accordo. È difficile ipotizzare qualcos’altro, quando si è innamorati. Siamo stati portati a credere che, se siamo innamorati, il nostro sentimento durerà per sempre. Proveremo sempre le meravigliose sensazioni che percepiamo in questo momento. Nulla potrà frapporsi tra noi. Nulla sarà più forte del nostro amore reciproco. Siamo innamorati e rapiti dalla bellezza e dal fascino della personalità dell’altro. Il nostro amore è la cosa più meravigliosa che abbiamo mai provato. Osserviamo che alcune coppie di sposi sembrano aver perso quel sentimento, ma a noi questo non accadrà mai. Riflettiamo: “Forse non avevano trovato la persona giusta”. Purtroppo, l’eternità dell’esperienza dell’innamoramento è fittizia, non reale. La Dottoressa Dorothy Tennov, psicologa, ha condotto ampi studi sul fenomeno dell’innamoramento. Dopo aver analizzato una ventina di coppie, ha concluso che la durata media di questa esperienza è di due anni. Se si tratta di una relazione tenuta segreta, può durare un po’ di più. Alla fine, in ogni caso, tutti scendiamo dalle nuvole e posiamo di nuovo i piedi per terra. Apriamo gli occhi e vediamo i difetti dell’altro. Riconosciamo che alcuni aspetti della sua personalità sono veramente irritanti. I suoi atteggiamenti sono seccanti. Sa ferire e irritare, a volte usa perfino parole aspre e trincia giudizi critici. I piccoli nei che trascuravamo quando eravamo innamorati adesso diventano montagne altissime. Ricordiamo le parole di nostra madre e ci chiediamo: “Come ho potuto essere così stupido?”. Benvenuti nel mondo reale del matrimonio, dove ci sono sempre capelli nel lavabo e lo specchio è disseminato di goccioline, si aprono discussioni sul modo in cui sistemare il rotolo della carta igienica e sull’opportunità di lasciare il coperchio del water alzato o abbassato. È un mondo in cui le scarpe non vanno da sole nel ripostiglio e i cassetti non si chiudono da sé, i cappotti non amano le grucce e le calze non viaggiano in coppia mentre si fa il bucato. In questo mondo, uno sguardo può ferire e una parola può schiacciare. Amanti appassionati possono diventare nemici e un matrimonio può trasformarsi in un campo di battaglia. Che cosa è accaduto all’esperienza dell’“innamoramento”? Ahimè! Era solo un’illusione che ci ha indotti ad apporre una firma su un documento. Non è sorprendente che tanti siano giunti a imprecare contro il matrimonio e la persona che un tempo amavano. Dopo tutto, se siamo stati ingannati abbiamo il diritto di essere irritati. Abbiamo fatto veramente la cosa giusta? Penso di sì. Il problema sta nelle informazioni inesatte. L’informazione inesatta era l’idea che l’esperienza dell’innamoramento sarebbe durata per sempre. Avremmo dovuto saperne di più. Un’osservazione casuale avrebbe dovuto insegnarci che, se si continuasse a vivere l’innamoramento, sarebbe un grosso problema. Le conseguenze di ciò si ripercuoterebbero sugli affari, l’industria, la chiesa, l’istruzione e il resto della società. Perché? Perché le persone “innamorate” perdono interesse per le altre realtà. Per questo motivo definiamo quell’esperienza “ossessione”. Gli studenti che si innamorano vedono calare il loro rendimento. È difficile studiare, quando si è innamorati. Domani c’è un test sulla seconda guerra mondiale, ma che importa della seconda guerra mondiale? Quando si è innamorati, tutto il resto sembra privo di importanza. Un uomo mi disse: “Dottor Chapman, il mio lavoro sta andando a rotoli”. “Che intende dire?”, chiesi. “Ho incontrato una ragazza, mi sono innamorato e non riesco a combinare più nulla. Non riesco a concentrarmi sul lavoro. Passo tutta la giornata a fantasticare su di lei”. L’euforia dell’“innamoramento” ci dà l’illusione di vivere un’esperienza di intimità. Sentiamo di appartenere l’uno all’altra. Crediamo di poter risolvere ogni problema. Ci sentiamo altruisti nei confronti dell’altro. Un giovane uomo si espresse così riferendosi alla sua fidanzata: “Non posso immaginare di fare qualcosa che possa ferirla. Il mio unico desiderio è renderla felice. Farei qualunque cosa per renderla felice”. L’innamoramento ci dà l’illusione di aver sradicato i nostri atteggiamenti egocentrici, di essere diventati una specie di Madre Teresa di Calcutta, desiderosi di fare qualsiasi cosa per il bene del nostro amato. Nutriamo pensieri così generosi perché crediamo sinceramente che il nostro amato prova gli stessi sentimenti nei nostri confronti. Crediamo che sia desideroso di soddisfare le nostre necessità, che ci ami quanto lo amiamo e che non farebbe mai nulla per ferirci. Questo pensiero è sempre irreale. Non siamo insinceri in ciò che pensiamo e proviamo, ma non siamo realisti. Dimentichiamo di tenere conto della realtà della natura umana. Noi siamo egocentrici per natura. Il nostro mondo ruota intorno a noi. Nessuno di noi è completamente altruista. L’euforia dell’esperienza dell’“innamoramento” ce ne dà solo l’illusione.    

			

			
			

			
			

			
				Una volta che l’esperienza dell’innamoramento si è naturalmente conclusa (ricordate che la durata media dell’esperienza dell’innamoramento è di due anni), torneremo al mondo reale e inizieremo a far valere i nostri diritti. Lui esprimerà i propri desideri, ma i suoi desideri saranno diversi da quelli di lei. Lui vuole avere rapporti sessuali, ma lei è troppo stanca. Lui vuole acquistare un’auto nuova, ma lei dice: “È assurdo!”. Lei vuole andare a trovare i suoi genitori, ma lui replica: “Non mi piace trascorrere tanto tempo con la tua famiglia”. Lui vuole partecipare a un torneo di softball, e lei afferma: “Ami il softball più di quanto ami me”. A poco a poco, l’illusione dell’intimità si dissolve ed emergono desideri, emozioni, pensieri e modelli di comportamento individuali. La coppia è costituita da due individui. Le loro menti non sono state mescolate, e le loro emozioni solo per breve tempo sono state unite nell’oceano dell’amore. Ora le onde della realtà cominciano a separarli. Escono dall’innamoramento, e a questo punto o si separano, divorziano e vanno alla ricerca di una nuova esperienza di innamoramento, o intraprendono la difficile opera di imparare ad amarsi senza l’euforia dell’innamoramento.

			

			
				Alcuni ricercatori, tra cui lo psichiatra M. Scott Peck e la psicologa Dorothy Tennov, hanno concluso che l’esperienza dell’innamoramento non dovrebbe essere definita “amore”. Il dottor Peck conclude che l’esperienza dell’innamoramento non può essere considerata vero amore per tre ragioni. Innanzitutto, innamorarsi non è un atto della volontà o una scelta consapevole. Per quanto vogliamo innamorarci, non possiamo fare in modo che accada. D’altro canto, non possiamo cercare l’esperienza, quando ci coglie. Spesso ci innamoriamo in momenti inopportuni e di persone non adatte. In secondo luogo, l’innamoramento non è vero amore perché non richiede sforzi. Qualsiasi cosa facciamo, l’esperienza dell’innamoramento richiede una disciplina minima e un limitato sforzo consapevole da parte nostra. Le lunghe, costose telefonate, il denaro che spendiamo nei viaggi effettuati per incontrarci, i regali che ci doniamo, i nostri progetti di lavoro non sono nulla, per noi. Come la natura induce gli uccelli a costruire un nido, così la natura istintiva dell’esperienza dell’innamoramento ci spinge a compiere l’uno per l’altra azioni inconsuete e innaturali. Infine, una persona “innamorata” non è veramente interessata a favorire la crescita personale dell’altro. “Se abbiamo in mente un fine quando ci innamoriamo, è quello di porre fine alla nostra solitudine e forse di garantirci questo risultato attraverso il matrimonio”[1]. L’esperienza dell’innamoramento non indirizza verso la propria crescita o verso la crescita e l’evoluzione personale dell’altro. Ci dà invece l’impressione di essere arrivati e di non dover più crescere. Siamo all’apice della felicità della vita e il nostro unico desiderio è rimanerci. Di certo il nostro amato non deve crescere, perché è perfetto. Semplicemente, speriamo che rimanga perfetto. Se l’innamoramento non è vero amore, che cos’è? Il Dottor Peck conclude che è “una componente istintiva geneticamente determinata del comportamento nella fase dell’amore. In altri termini, la temporanea caduta dei confini dell’ego che costituisce l’innamoramento è una risposta stereotipa degli esseri umani a una serie di stimoli sessuali interni ed esterni, che serve a incrementare la probabilità dell’accoppiamento e a garantire così la sopravvivenza delle specie”[2]. 

			

			
				Possiamo concordare o meno con questa conclusione, ma ogni persona che si sia innamorata e abbia poi visto terminare quell’esperienza, converrà probabilmente che questa realtà ci catapulta in un’orbita emotiva diversa da tutte quelle che abbiamo sperimentato. Tende a ridurre la nostra capacità di ragionare, e spesso ci sorprendiamo a fare e dire cose che non avremmo mai fatto e detto in momenti più tranquilli. Quando infatti usciamo dall’“ossessione emozionale”, spesso ci chiediamo i motivi del comportamento che abbiamo tenuto. Quando l’onda delle emozioni si smorza e torniamo nel mondo reale, in cui le nostre divergenze vengono messe in luce, quanti di noi si sono chiesti: “Perché ci siamo sposati? Non siamo d’accordo su nulla”? Invece, all’apice dell’innamoramento pensavamo di essere d’accordo su tutto, almeno su tutto ciò che era importante. Ciò significa che, essendo stati convinti a sposarci dall’illusione di essere innamorati, ora siamo posti di fronte a due alternative: 1) siamo destinati a una vita di infelicità con il nostro coniuge; 2) dobbiamo interrompere quel rapporto e riprovare con un’altra persona?  La nostra generazione ha optato per la seconda alternativa, mentre la generazione precedente spesso sceglieva la prima. Prima di concludere automaticamente che abbiamo compiuto la scelta migliore, forse dovremmo esaminare i dati. Oggi, il 40% dei matrimoni celebrati negli Stati Uniti termina con il divorzio. Il 60% dei secondi matrimoni e il 75% delle terze nozze terminano nello stesso modo. Pare che la speranza di un secondo o di un terzo matrimonio più felici del primo non sia così fondata.

			

			
				Gli studi compiuti sembrano indicare che vi sarebbe una terza alternativa, migliore delle precedenti: possiamo riconoscere l’esperienza dell’innamoramento per quel che è, cioè una temporanea vetta emozionale, e cercare poi di raggiungere il “vero amore” con il proprio coniuge. Questo tipo di amore è di natura emozionale, ma non ha in sé i caratteri dell’ossessione. È un amore che unisce ragione ed emozione. Coinvolge un atto della volontà, richiede disciplina e riconosce la necessità di una crescita personale. Il nostro bisogno emozionale fondamentale non è quello di innamorarci, ma di essere veramente amati da un’altra persona, conoscere un amore che nasce dalla ragione e da una scelta, non dall’istinto. Ho bisogno di essere amato da una persona che sceglie di amarmi, che vede in me un individuo che merita di essere amato. Questo tipo di amore richiede sforzo e disciplina. Nella scelta di profondere energie nello sforzo di arrecare un beneficio all’altra persona, sapendo che la sua vita è arricchita da questo sforzo, anche noi proviamo un senso di soddisfazione: la soddisfazione di aver veramente amato qualcuno. Ciò non richiede l’euforia dell’esperienza dell’”innamoramento”. Il vero amore, infatti, non può avere inizio prima che l’esperienza dell’”innamoramento” si sia conclusa.    

				Non possiamo attribuirci meriti per le azioni belle e generose che compiamo sotto l’influenza dell’innamoramento. In quelle circostanze, infatti, siamo spinti da una forza istintiva che va al di là dei nostri modelli di comportamento normali. Se però, dopo essere ritornati al mondo reale delle scelte, scegliamo di essere buoni e generosi, quello è vero amore. Il bisogno emozionale di amore deve essere soddisfatto, per il proprio benessere emozionale. Gli adulti sposati desiderano sentire l’affetto e l’amore del loro coniuge. Ci sentiamo sicuri, quando siamo rassicurati che il nostro coniuge ci accetta, ci vuole e desidera il nostro bene. Durante la fase dell’innamoramento, abbiamo provato tutte queste emozioni. Mentre ne facevamo esperienza, ci sentivamo in paradiso. Il nostro errore è consistito nel credere che durasse per sempre. Non era invece possibile che quell’esperienza durasse per sempre. Nel libro del matrimonio, l’innamoramento è solo l’introduzione. Il cuore del libro è costituito da amore dettato dalla ragione e dalla volontà. È il tipo di amore che ci è sempre stato additato dai saggi. È frutto della volontà. È una buona notizia per le coppie di coniugi che hanno perso i sentimenti che caratterizzano l’innamoramento. Se l’amore è una scelta, allora i coniugi hanno la capacità di amare dopo che l’“ossessione” dell’innamoramento è morta e sono tornati nel mondo reale. Questo genere di amore inizia con un atteggiamento, un modo di pensare. L’amore è l’atteggiamento di chi afferma: “Sono sposato con te e scelgo di perseguire il tuo bene”. La persona che sceglie di amare troverà i modi appropriati per esprimere la propria decisione. Alcuni potrebbero sostenere: “Ma sembra così noioso… L’amore inteso come un atteggiamento da tenersi, con comportamenti appropriati? Dove sono le stelle cadenti, le nuvolette, le emozioni profonde? Che dire della capacità di anticipare i desideri, degli occhi che brillano, della sensazione elettrizzante di un bacio, della passione che caratterizza i rapporti sessuali? E della sicurezza emozionale di sapere di essere all’apice dei suoi pensieri?”. Questo libro riguarda tutto ciò. In che modo rispondiamo al profondo bisogno emozionale di sentirci amati? Se possiamo imparare e scegliere di amare, allora l’amore che condividiamo sarà più esaltante di qualsiasi cosa abbiamo mai provato quando eravamo infatuati. Ho trattato per molti anni il tema dei cinque linguaggi d’amore, nei miei seminari riguardanti il matrimonio e nel corso di consulenze private. Migliaia di coppie testimoniano della validità di ciò che vi apprestate a leggere. Ho ricevuto da moltissime persone che non ho mai incontrato lettere di questo tenore: “Un amico mi ha prestato una sua audiocassetta sui linguaggi dell’amore, e i contenuti che abbiamo appreso hanno rivoluzionato il nostro matrimonio. Per anni ci siamo sforzati di amarci l’un l’altra, ma i nostri sforzi ci avevano solo allontanati. Adesso che parliamo i linguaggi appropriati dell’amore, l’aspetto emozionale del nostro amore è migliorato radicalmente”. Quando il serbatoio d’amore del vostro coniuge è pieno e lui o lei si sente sicuro del vostro amore, tutto il mondo sembra luminoso e il vostro coniuge si impegnerà per raggiungere il massimo delle sue potenzialità. Quando invece il serbatoio d’amore è vuoto e il vostro coniuge si sente usato e non amato, tutto il mondo sembra buio e probabilmente lui/lei non raggiungerà mai il massimo delle sue buone potenzialità. Nei prossimi cinque capitoli, parlerò dei cinque linguaggi dell’amore, poi, nel capitolo 9, spiegherò come scoprire il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge può rendere più produttivi per l’amore i vostri sforzi.


				
					
						[1]  M. Scott Peck, The Road Less Travelled (New York: Simon & Schuster, 1978),

						pp. 89-90.

					

					
						[2]  Ibid., p. 90.

					

				

				



			

	




			
			

			
			

			
				CAPITOLO QUARTO Il primo linguaggio dell’amore: parole di rassicurazione      

				


				Una volta Mark Twain affermò: “Un complimento mi fa vivere due mesi”. Se prendiamo alla lettera l’affermazione di Twain, dobbiamo pensare che sei complimenti all’anno avrebbero garantito un buon livello al suo serbatoio d’amore. Probabilmente il vostro coniuge avrà esigenze più ampie. 

				Un modo in cui è possibile esprimere amore a livello emozionale consiste nell’usare parole costruttive. Salomone, autore di antichi testi ebraici sapienziali, scrisse: “Morte e vita sono in potere della lingua e chi l’accarezza ne mangerà i frutti”[1]. 

				Molte coppie non hanno mai compreso lo straordinario potere che le parole hanno di rassicurare. Salomone osservò ancora: “L’affanno deprime il cuore dell’uomo, una parola buona lo allieta”[2].

				I complimenti verbali sono potenti mezzi per comunicare amore. Sono espressi nel modo migliore con affermazioni semplici e dirette, quali: “Questo vestito ti sta molto bene”. “Sei la miglior cuoca del mondo. Queste patate sono squisite”. “Mi ha fatto molto piacere che tu abbia lavato i piatti, stasera”. “Ti ringrazio per aver chiamato la baby-sitter stasera. Voglio che tu sappia che non lo considero scontato”. “Grazie per aver portato fuori la spazzatura”. 

				Come cambierebbe il clima emozionale di un matrimonio, se marito e moglie si sentissero rivolgere regolarmente parole di rassicurazione di questo genere? Molti anni fa, mi trovavo nel mio ufficio, con la porta aperta. Una signora attraversò l’anticamera e mi chiese: “Può dedicarmi un minuto?”. “Certo. Entri pure”. La signora si sedette e mi disse: “Dottor Chapman, ho un problema. Non riesco a convincere mio marito a imbiancare le pareti della nostra camera da letto. Glielo chiedo da nove mesi. Ho fatto di tutto, senza ottenere alcun risultato”. Il mio primo pensiero fu questo: “Signora, si è rivolta alla persona sbagliata. Io non sono il titolare di un’impresa di imbianchini”. Invece le dissi: “Me ne parli”. La signora continuò: “Sabato è stato emblematico. Ricorda che bella giornata era? Sa che cosa ha fatto mio marito per tutto il giorno? Ha lavato e incerato l’auto”. “E lei che cosa ha fatto?” “Sono uscita e gli ho detto: «Bob, non ti capisco. Oggi sarebbe stata la giornata ideale per dipingere le pareti della stanza, e invece tu te ne stai qui a lavare e incerare l’auto»”. “E lui dipinse le pareti della stanza?”, mi informai. “No. Non l’ha ancora fatto. Non so che cosa fare”. “Mi permetta di farle una domanda”, continuai. “Lei ha qualcosa contro le auto pulite e incerate?”. “No, ma voglio che le pareti della camera da letto siano dipinte”. “È certa che suo marito sappia che lei vuole che la camera da letto sia dipinta?”. “So che ne è al corrente”, affermò la donna. “Glielo chiedo da nove mesi”. “Mi permetta di farle un’altra domanda. Suo marito a volte fa qualcosa di buono?”. “Per esempio?”. “Portare fuori la spazzatura, mettere a punto l’auto che guida lei, fare il pieno della sua auto, pagare le bollette, appendere i vestiti…”. “Sì”, rispose la signora. “Fa alcune di queste cose”. “Allora avrei due suggerimenti da proporle. In primo luogo, non menzioni più il suo desiderio che le pareti della camera da letto siano dipinte”. “Non vedo come questo possa aiutarmi”, ribatté la signora.

			

			
				“Vede, mi ha detto che suo marito sa che lei vuole che le pareti della camera siano dipinte. Non deve dirglielo più. Lui lo sa già. Il secondo suggerimento che le do è questo: quando suo marito fa qualcosa di bello, gli faccia un complimento. Se porta fuori la spazzatura, gli dica: «Bob, voglio che tu sappia che apprezzo che tu porti fuori la spazzatura». Non gli dica: «Era ora che tu portassi fuori la spazzatura. Stavano per farlo le mosche al posto tuo». Se vede che lui paga le bollette, gli metta una mano sulla spalla e dica: «Bob, apprezzo veramente che tu paghi le bollette. So che ci sono mariti che non lo fanno, e voglio che tu sappia quanto apprezzo che tu lo faccia». Ogni volta in cui suo marito fa qualcosa di bello, gli faccia un complimento”.    

				“Non vedo come questo possa far sì che le pareti della camera vengano dipinte”. Conclusi: “Mi ha chiesto un consiglio. Io gliel’ho dato. È libera di seguirlo”. Quando se ne andò, la signora non era molto soddisfatta. Tre mesi dopo, tuttavia, tornò nel mio ufficio e mi disse: “Ha funzionato!”. Aveva imparato che i complimenti incentivano molto più dei mugugni. Non vi suggerisco di adulare il vostro coniuge per indurlo a fare qualcosa cui tenete. L’obiettivo dell’amore non consiste nell’ottenere qualcosa che si vuole, ma nell’agire in vista del bene dell’altro. È tuttavia un dato di fatto che, quando ci sentiamo rivolgere parole di rassicurazione, siamo molto più incentivati a ricambiare e a compiere qualcosa che il nostro coniuge desidera.

			

			
				PAROLE DI INCORAGGIAMENTO  

				Fare complimenti è solo uno dei modi in cui potete esprimere parole di rassicurazione al vostro coniuge. Un altro dialetto è quello delle parole di incoraggiamento. La parola incoraggiare significa “infondere coraggio”. Tutti noi in qualche ambito ci sentiamo insicuri. Manchiamo di coraggio, e questa mancanza di coraggio spesso ci impedisce di compiere le azioni positive che vorremmo fare. Il potenziale latente del vostro coniuge nelle sue zone di insicurezza forse aspetta le vostre parole di incoraggiamento. Ad Allison era sempre piaciuto scrivere. Alla fine del suo percorso universitario, aveva seguito poche lezioni di giornalismo. Comprese presto che l’entusiasmo che provava scrivendo oltrepassava di gran lunga il suo interesse per la storia, che costituiva la base del suo corso di studi. Era troppo tardi per cambiare facoltà, ma, dopo aver concluso gli studi e in particolare prima di avere il suo primo figlio, scrisse diversi articoli. Sottopose un articolo a una rivista, ma, quando ricevette un rifiuto, non ebbe il coraggio di inviarne altri. Ora che i bambini erano cresciuti e aveva più tempo per se stessa, Allison ricominciò a scrivere. Keith, il marito di Allison, non si era interessato molto agli scritti di Allison, nei primi anni del loro matrimonio. Era occupato a svolgere la sua attività e a impegnarsi per dare la scalata al successo nella sua azienda. Tuttavia, Keith aveva capito in tempo che il significato più profondo della vita non sta in ciò che si compie, ma nei rapporti interpersonali. Aveva imparato a prestare più attenzione ad Allison e ai suoi interessi. Per lui, dunque, una sera fu del tutto naturale prendere un articolo di Allison e leggerlo. Quando terminò la lettura, andò nello studio in cui Allison stava leggendo un libro e le disse con entusiasmo: “Mi spiace interrompere la tua lettura, ma devo dirti una cosa. Ho appena finito di leggere il tuo articolo intitolato «Come vivere al meglio le vacanze». Scrivi in modo eccellente. Questo testo dovrebbe essere pubblicato! Scrivi in modo chiaro e le tue parole richiamano immagini che riesco a visualizzare. Il tuo stile è affascinante. Devi proporre questo testo a qualche rivista”. “Lo pensi davvero?”, chiese Allison in tono esitante. “Sì, il tuo lavoro è pregevole”, rispose Keith. Quando Keith uscì dalla stanza, Allison non riprese la lettura. Rimase per mezz’ora a fantasticare su ciò che le aveva detto suo marito. Si chiedeva se altri avrebbero considerato i suoi scritti nello stesso modo. Ricordò la lettera di rifiuto che aveva ricevuto anni prima, ma pensò che era ormai diventata un’altra persona. I suoi scritti erano migliori. Aveva vissuto diverse esperienze. Prima di alzarsi per andare a prendere un bicchiere d’acqua, Allison prese una decisione. Avrebbe proposto i suoi articoli a qualche rivista, sperando che fossero pubblicati. Keith incoraggiò sua moglie quattordici anni fa. Da allora, sono stati pubblicati molti articoli di Allison, che ora ha un contratto editoriale. È un’eccellente scrittrice, ma ci vollero le parole di incoraggiamento di suo marito, perché fosse incentivata a compiere il primo passo nel difficile cammino da percorrere perché un proprio articolo venga pubblicato. Forse vostra moglie ha un potenziale inespresso in uno o più ambiti. Forse quel potenziale è in attesa delle vostre parole di incoraggiamento. Forse un corso può essere utile in questo senso. Forse vostro marito ha bisogno di incontrare qualcuno che abbia una certa esperienza in un dato settore, perché gli dia consigli sui passi da compiere. Le vostre parole possono infondere nel vostro coniuge il coraggio necessario a compiere il primo passo. Tenete presente che non vi consiglio di mettere il vostro coniuge sotto pressione per indurlo a compiere qualcosa che volete voi. Parlo dell’opportunità di incoraggiarlo a sviluppare un interesse che già ha. Per esempio, alcuni uomini cercano di convincere le loro mogli a perdere peso. I mariti affermano: “La incoraggio”, ma quelle affermazioni per le mogli suonano come una condanna. Solo se una persona vuole perdere peso potete incoraggiarla. Se non lo desidera, le vostre parole acquisiranno il tono della predica. Raramente queste parole risultano incoraggianti. Quasi sempre vengono percepite come parole di condanna, intese a far sorgere un senso di colpa. Non esprimono amore, ma rifiuto.    

			

			
			

			
				Tuttavia, se vostra moglie dice: “Penso che parteciperò a un programma mirato per la perdita di peso, quest’estate”, allora avete l’opportunità di rivolgerle parole di incoraggiamento, che potrebbero essere di questo tenore: “Se decidi di farlo, sono certo che riuscirai nel tuo intento. Questo è uno degli aspetti che mi piacciono di te: quando ti impegni, perseveri. Se vuoi raggiungere questo risultato, farò qualsiasi cosa per aiutarti. E non preoccuparti per il costo del programma. Se vuoi prendervi parte, troveremo il denaro necessario”. Parole di questo genere possono infondere in vostra moglie il coraggio per telefonare al centro in cui si tiene il programma per dimagrire. L’incoraggiamento richiede empatia e disponibilità a guardare il mondo secondo la prospettiva del vostro coniuge. Innanzitutto dobbiamo imparare che cosa è importante per il nostro coniuge. Solo allora possiamo offrire incoraggiamento. Quando impieghiamo parole di incoraggiamento, cerchiamo di comunicare questo concetto: “Lo so. Questo argomento mi sta a cuore. Sono con te. Come posso aiutarti?”. Cerchiamo così di dimostrare al nostro coniuge che crediamo in lui e nelle sue capacità. Offriamo credito e lode. Molti di noi hanno un potenziale maggiore di quello che svilupperanno mai. Spesso siamo frenati dalla mancanza di coraggio. Un coniuge amorevole può infondere la dose necessaria di questo importante catalizzatore in ogni ambito della vita. Ovviamente, può essere difficile esprimere parole di incoraggiamento. Potrebbe non essere il vostro linguaggio d’amore principale. Ciò è particolarmente vero se siete abituati a usare parole di critica e di condanna, ma posso assicurarvi che varrà la pena di sforzarsi.

				PAROLE GENTILI  

				L’amore è gentile. Se quindi vogliamo comunicare amore con le parole, dobbiamo usare parole gentili. Ciò ha a che fare con il modo in cui parliamo. La stessa frase può assumere significati diversi a seconda del modo in cui la si pronuncia. L’affermazione: “Ti amo”, quando è pronunciata in modo gentile e tenero, può essere una vera espressione di amore. Che dire, però, della domanda: “Ti amo?”. Il punto interrogativo modifica completamente il significato di queste due parole. A volte le nostre parole esprimono una cosa, mentre il nostro tono di voce ne esprime un’altra. Normalmente, il nostro coniuge interpreta il nostro messaggio sulla base del nostro tono di voce, non delle parole che usiamo. L’affermazione: “Sarei felicissimo di lavare i piatti, stasera”, pronunciata con tono stizzito, non sarà percepita come un’espressione di amore. D’altro canto, possiamo condividere dolore, frustrazione, e perfino ira, in modo gentile, e sarà un’espressione di amore. Dire: “Mi sono sentita delusa e ferita perché non mi hai offerto il tuo aiuto, stasera” in modo onesto e gentile può essere un’espressione di amore. La persona che parla desidera che il proprio coniuge la comprenda. Compie passi per costruire un’intimità condividendo i propri sentimenti. Chiede l’opportunità di discutere di una ferita per trovare un rimedio. Le stesse parole espresse con voce alta e aspra saranno espressione non di amore, ma di condanna e critica. Il modo in cui parliamo è molto più importante. Un vecchio saggio disse: “Una risposta gentile allontana l’ira”. Quando il vostro coniuge è adirato e irritato e pronuncia parole dure, se scegliete di essere amorevoli nei suoi confronti non vi comporterete nello stesso modo, apportando ulteriore durezza, ma vi esprimerete in tono pacato. Accoglierete quanto vi viene detto come un’informazione sui sentimenti che prova a livello emotivo. Gli consentirete di esprimere il suo dolore e la sua ira, la sua percezione degli avvenimenti. Cercherete di mettervi nei suoi panni e di vedere gli avvenimenti attraverso i suoi occhi, poi esprimerete in modo delicato e gentile il motivo per cui pensate che si senta così. Se gli avete fatto un torto, sarete disposti ad ammetterlo e a chiedere perdono. Se la vostra motivazione è diversa da quella che il vostro coniuge ha percepito, sarete in grado di esprimere con gentilezza la vostra motivazione. Perseguirete la comprensione e la riconciliazione, e non cercherete di provare che la vostra percezione è l’unico modo logico di interpretare ciò che è accaduto. Questo è l’amore maturo, quello a cui aspiriamo se siamo alla ricerca di un matrimonio che si evolva.    

			

			
			

			
				L’amore non tiene conto dei torti. L’amore non rivanga gli errori passati. Nessuno di noi è perfetto. Nel matrimonio non compiamo sempre la cosa migliore o la cosa giusta. Talvolta con le nostre parole o con le azioni che abbiamo compiuto abbiamo ferito il nostro coniuge. Non possiamo cancellare il passato. Possiamo solo prenderne atto e ammettere che abbiamo sbagliato. Possiamo chiedere perdono e cercare di comportarci in modo diverso, in futuro. Dopo aver ammesso il mio errore e chiesto perdono, non posso fare nulla di più che attenuare la ferita che posso aver inferto al mio coniuge. Quando sono stato trattato ingiustamente dal mio coniuge e questi l’ha ammesso con dolore e ha chiesto perdono, ho di fronte la scelta tra giustizia e perdono. Se opto per la giustizia e scelgo di comportarmi con lui nello stesso modo o di fargli pagare il suo errore, mi ergo a giudice e considero il mio coniuge come un reo. L’intimità diventa impossibile. Se invece scelgo di perdonare, l’intimità può essere recuperata. Il perdono è la via dell’amore.

				Sono sorpreso dal numero di individui che fanno confusione tra ieri e oggi. Insistono nell’introdurre nella giornata di oggi gli errori di ieri, e così facendo rovinano un giorno potenzialmente meraviglioso. “Non posso credere che tu l’abbia fatto. Penso che non lo dimenticherò mai. Non puoi nemmeno immaginare quanto mi hai ferito. Non so come fai a stare seduto con un’aria così soddisfatta dopo avermi trattato così. Dovresti inginocchiarti e pregarmi di perdonarti. Non so se riuscirò mai a perdonarti”. Queste non sono parole d’amore, ma di amarezza, risentimento e vendetta. L’atteggiamento migliore che possiamo adottare nei confronti degli errori del passato consiste nel considerarli storia. Sono accaduti. Hanno certamente ferito. E possono ferire ancora, ma il vostro coniuge ha riconosciuto il suo errore e vi ha chiesto perdono. Non possiamo cancellare il passato, ma possiamo accettarlo come storia. Oggi possiamo scegliere di vivere liberi dagli errori commessi ieri. Il perdono non è un sentimento; è un impegno. È la scelta di mostrare misericordia, di non ritorcere l’offesa contro chi l’ha determinata. Il perdono è un’espressione di amore. “Ti amo. Mi stai a cuore e scelgo di perdonarti. Anche se la mia sensazione di essere ferito può perdurare, non permetterò che ciò che è accaduto si frapponga tra noi. Spero che possiamo imparare da questa esperienza. Il fatto che tu abbia sbagliato non significa che tu sia un errore. Sei il mio coniuge, e insieme procederemo di qua”. Queste sono parole di rassicurazione espresse nel dialetto delle parole gentili.   

			

			
				


				PAROLE UMILI  

				L’amore formula domande, non pretese. Quando esprimo pretese al mio coniuge, mi pongo nell’atteggiamento di un genitore verso un bambino. Un genitore dice al bambino di tre anni che cosa questi dovrebbe fare e, di fatto, che cosa deve fare. Ciò è necessario, perché il bambino di tre anni non sa ancora navigare nei mari ingannevoli della vita. Nel matrimonio, invece, entrambi siamo adulti, il rapporto è paritario. Se vogliamo far evolvere un rapporto di intimità, dobbiamo conoscere l’uno i desideri dell’altra. Se vogliamo amarci, dobbiamo sapere che cosa l’altra persona vuole. 

				Il modo in cui esprimiamo questi desideri, comunque, è fondamentale. Se vengono proposti come pretese, abbiamo cancellato la possibilità di far evolvere l’intimità e allontaneremo il nostro coniuge. Se invece presentiamo le nostre necessità e i nostri desideri come domande, diamo indicazioni, non ultimatum. Il marito che dice: “Mi piacciono tanto le tue torte di mele. Potresti prepararmene una?”, dà a sua moglie un’indicazione che consentirà a lei di esprimergli il suo amore, favorendo così la costruzione dell’intimità. Il marito che invece afferma: “Non mi prepari più torte di mele, da quando è nato il bambino. Spero di non dover aspettare che il piccolo diventi maggiorenne” smette di essere un adulto per regredire a un comportamento adolescenziale. Le pretese di questo genere non costruiscono l’intimità. La moglie che dice: “Pensi di avere la possibilità di pulire la grondaia questo fine settimana?” esprime amore, presentando una richiesta. La moglie che invece afferma: “Se non pulisci in fretta la grondaia, cadrà giù dalla casa. Ci sono già alberi che ne escono fuori!” ha smesso di amare ed è diventata una moglie tiranna. Quando presentate una richiesta al vostro coniuge, esprimete fiducia nei confronti del suo valore e delle sue capacità. In sostanza, affermate che ha qualcosa o può fare qualcosa di importante e utile per voi. Quando invece esprimete pretese, non manifestate amore, ma diventate tiranni. Il vostro coniuge non si sentirà apprezzato, ma sminuito. Una domanda ha in sé l’elemento della scelta. Il vostro coniuge può scegliere di rispondere affermativamente o negativamente alla vostra richiesta, perché l’amore è sempre una scelta. È questo che lo rende così importante. Sapere che il nostro coniuge ci ama tanto da soddisfare una delle nostre richieste comunica a livello emozionale che gli stiamo a cuore, ci rispetta, ci ammira e vuole fare qualcosa per renderci felici. Non possiamo ricevere amore a livello emozionale tramite pretese. Il nostro coniuge può in effetti accondiscendere, quando gli esprimiamo una pretesa, ma non si tratta di un’espressione di amore. È un atto di timore, l’espressione di un senso di colpa o qualche altra emozione, ma non amore. Così, una domanda crea la possibilità di esprimere amore, mentre una pretesa soffoca questa possibilità.

			

			
				


				VARI DIALETTI  

				Le parole di rassicurazione costituiscono uno dei cinque linguaggi fondamentali dell’amore. All’interno di questo linguaggio, tuttavia, vi sono molti dialetti, su cui sono stati scritti volumi interi e numerosi articoli. Tutti questi dialetti hanno in comune l’uso di parole per rassicurare il proprio coniuge. Lo psicologo William James disse che forse la necessità più profonda degli esseri umani è sentirsi apprezzati. Nel caso di molte persone, le parole di rassicurazione soddisfano questa necessità. Quando leggete un articolo o un libro sull’amore, sottolineate le parole di rassicurazione che trovate. Quando ascoltate una conferenza sull’amore o cogliete le parole positive che un vostro amico esprime riferendosi a un’altra persona, annotatele. Con il passare del tempo, raccoglierete una serie abbastanza ampia di parole da usare per comunicare amore al vostro coniuge. Forse vorrete anche cercare di comunicare indirettamente parole di rassicurazione, cioè di esprimere concetti positivi sul vostro coniuge quando questi non è presente. Ad un certo punto, qualcuno lo riferirà al vostro coniuge, che riceverà una piena attestazione di amore. Dite a vostra suocera che vostra moglie è una donna meravigliosa. Quando vostra moglie se lo sentirà riferire da sua madre, il concetto risulterà amplificato, e ne ricaverete un “credito d’amore” ancora maggiore. Rassicurate il vostro coniuge di fronte ad altri anche quando lui o lei è presente. Potete anche cercare di scrivere parole di rassicurazione. Le parole scritte hanno il pregio di poter essere lette più e più volte. Ho imparato una lezione importante sulle parole di rassicurazione e sui linguaggi dell’amore a Little Rock, nell’Arkansas. Incontrai Bill e Betty Jo in una bella giornata di primavera. Bill e Betty Jo vivevano in una villetta a schiera con un recinto bianco, un giardino con erba e fiori in boccio. Era un quadro idillico. Una volta entrato in casa, però, scoprii che la situazione ideale terminava. Il loro matrimonio andava a rotoli. Dodici anni e due figli dopo il matrimonio, Bill e Betty Jo si chiedevano perché si fossero sposati. Sembrava che non andassero d’accordo su nulla. L’unica cosa su cui concordavano veramente era il fatto che entrambi amavano i bambini. Quando iniziai a comprendere la situazione, la mia osservazione fu che Bill fosse un fanatico del lavoro e che riservava poco tempo a Betty Jo. Betty Jo aveva un impiego part-time, che aveva accettato soprattutto per uscire di casa. Il loro modo di gestire la vita coniugale consisteva nell’allontanarsi l’uno dall’altra. Cercavano di frapporre una certa distanza tra loro, per far sì che i loro conflitti non sembrassero così grandi. La lancetta che contrassegnava il livello del loro serbatoio d’amore, però, segnava “vuoto”. Mi dissero che si erano recati da un consulente matrimoniale, ma non sembrava che compissero particolari progressi. Partecipavano al mio seminario sul matrimonio, e io avrei lasciato la città il giorno successivo. Probabilmente quello sarebbe stato il mio unico incontro con Bill e Betty Jo. Trascorsi un’ora con ognuno di loro, separatamente. Ascoltai attentamente entrambe le versioni propostemi. Scoprii che, sebbene il loro rapporto fosse arido e vi fossero numerosi disaccordi tra loro, entrambi apprezzavano alcuni aspetti del coniuge. Bob riconobbe: “Betty Jo è una buona madre. È anche una brava massaia e un’eccellente cuoca, quando decide di cucinare. Ma non esprime affetto. Mi ammazzo di lavoro e non sono per nulla apprezzato”. Nel corso della nostra conversazione, Betty Jo ammise che Bill era un eccellente lavoratore. “Ma”, si lamentò, “a casa non fa nulla per aiutarmi e non ha mai tempo per me. A che cosa serve avere una casa, un camper e tutto il resto, se non possiamo mai goderli insieme?”. Sulla base delle informazioni che avevo ricevuto, decisi di dare un consiglio mirato dando solo un suggerimento a ognuno dei coniugi. Dissi a Bill e a Betty Jo separatamente che ognuno di loro aveva la chiave per modificare il clima emozionale del loro matrimonio. Dissi: “Questa chiave consiste nell’esprimere elogi a parole per ciò che apprezzate nel vostro coniuge e nel sospendere, per il momento, le lamentele per ciò che non gradite”. Riesaminammo i commenti positivi che avevano espresso sul rispettivo coniuge ed entrambi trovarono un aiuto nello scrivere un elenco di quei tratti positivi. L’elenco di Bill si soffermava sulle attività di madre, massaia e cuoca svolte da Betty Jo. L’elenco di Betty Jo si soffermava sul fatto che Bill lavorava sodo e provvedeva alla famiglia. Rendemmo gli elenchi il più possibile particolareggiati. 

			

			
			

			
				L’elenco di BETTY JO era di questo tenore:  

				• In dodici anni non si è mai assentato dal lavoro. Sul lavoro ha grinta. 

				• Nel corso degli anni ha ottenuto numerose promozioni. Pensa sempre a come migliorare la sua efficienza. 

				• Ogni mese provvede al pagamento delle spese di casa. 

				• Paga anche i conti dell’elettricità, del gas e dell’acqua. 

				• Tre anni fa ha acquistato un camper. 

				• In primavera e in estate, falcia l’erba del giardino o incarica qualcuno di farlo ogni settimana. 

				•  In autunno, toglie le foglie secche o incarica qualcuno di farlo. 

				• Destina molto denaro alle spese per il vitto e il vestiario della famiglia. 

				• Circa una volta al mese porta fuori la spazzatura. 

				•  Mi dà denaro perché io acquisti regali di Natale per la famiglia. • Concorda sul fatto che io possa usare nel modo che desidero il denaro che guadagno con il mio lavoro part-time.  

				


				L’elenco di BILL era di questo tenore:  

			

			
				• Rifà i letti ogni giorno. 

				• Ogni settimana passa l’aspirapolvere in casa. 

				• Tutte le mattine prepara una buona colazione per i bambini prima che vadano a scuola. 

				• Circa tre volte alla settimana prepara la cena. 

				• Fa la spesa. Aiuta i bambini a svolgere i compiti. 

				• Accompagna i bambini a scuola e in parrocchia, dove svolgono alcune attività. 

				• È catechista. 

				• Porta i miei abiti in lavanderia. 

				• Fa il bucato e a volte stira.  

				


				Suggerii che aggiungessero all’elenco qualcosa che avevano notato la settimana precedente. Suggerii anche che, due volte alla settimana, scegliessero un aspetto positivo ed esprimessero elogi verbali a quel riguardo al coniuge. Diedi un ulteriore consiglio ai due coniugi. Dissi a Betty Jo che, se Bill le avesse rivolto un complimento, lei avrebbe dovuto accoglierlo dicendo semplicemente: “Grazie per avermelo detto”. Dissi a Bill la stessa cosa. Incoraggiai i due coniugi a comportarsi così per due mesi e, se avessero trovato giovamento, di continuare. Se l’esperimento non avesse consentito di migliorare il clima emozionale del matrimonio, lo avrebbero potuto considerare come un ulteriore tentativo fallito. Il giorno successivo, presi l’aereo e tornai a casa. Presi un appunto per ricordarmi di chiamare Bill e Betty Jo due mesi dopo per chiedere loro notizie. Quando, in piena estate, li chiamai, chiesi di parlare con ognuno di loro separatamente. Fui sorpreso di scoprire che Bill aveva compiuto passi da gigante, relativamente ai suoi atteggiamenti. Immaginava che io avessi dato a Betty Jo lo stesso consiglio che avevo espresso a lui, ma questo era vero. Ne era felice. Lei espresse elogi per il duro lavoro che svolgeva suo marito e per il modo in cui provvedeva alla famiglia. “Mi ha fatto davvero sentire nuovamente un uomo. Dobbiamo compiere un cammino, Dottor Chapman, ma credo che siamo veramente sulla buona strada”. Quando parlai a Betty Jo, invece, notai che ella aveva compiuto solo un piccolo passo avanti. La signora mi disse: “C’è stato qualche miglioramento, Dottor Chapman. Bill mi elogia, come lei aveva suggerito, e penso che sia sincero. Però non passa ancora tempo con me. È sempre così impegnato con il lavoro che non stiamo mai insieme”. Quando ascoltai Betty Jo, compresi che avevo compiuto una scoperta importante. Il linguaggio d’amore di una persona non coincide necessariamente con quello di un’altra. Era ovvio che il linguaggio d’amore principale di Bill era quello delle parole di rassicurazione. Era un gran lavoratore e amava il suo lavoro, ma ciò che maggiormente voleva da sua moglie erano parole di elogio per il lavoro che svolgeva. Questo schema si era probabilmente affermato in lui dall’infanzia, e nella sua vita di adulto la rassicurazione verbale non era meno importante. Betty Jo, dal canto suo, aveva bisogno di qualcosa di diverso. Le parole positive erano ben accette, ma il suo desiderio emozionale profondo riguardava altro. Ciò ci porta a parlare del secondo linguaggio dell’amore.


				
					
						[1]  Proverbi 18,21.

					

					
						[2]  Proverbi 12,25.

					

				

				



			

	




			
			

			
				CAPITOLO QUINTO Il secondo linguaggio dell’amore: momenti speciali          

				


				Avrei dovuto cogliere il linguaggio d’amore principale di Betty Jo fin dall’inizio. Che cosa diceva quella primavera, mentre feci visita a lei e a Bill a Little Rock? “Bill è un eccellente lavoratore, ma non ha mai tempo per me. A che cosa serve avere una casa, un camper e tutto il resto, se non possiamo mai goderli insieme?”. Qual era il suo desiderio? Trascorrere momenti speciali con Bill. Voleva la sua attenzione. Voleva che lui la considerasse, le offrisse il suo tempo, facesse qualcosa con lei. Con l’espressione “momenti speciali” intendo la disponibilità di offrire a qualcuno la propria piena attenzione. Non mi riferisco a sedersi sul divano e guardare la televisione insieme. Quando fate questo, prestate attenzione alla rete televisiva, non al vostro coniuge. Io intendo qui la disponibilità a sedersi sul divano con il televisore spento, guardandosi e parlando, prestandosi reciprocamente piena attenzione, fare una passeggiata da soli o andare a mangiare fuori e guadarsi e parlare. Avete mai osservato che in un ristorante è quasi sempre possibile distinguere una coppia di fidanzati da una coppia di sposi? I fidanzati si guardano e parlano. Gli sposi stanno seduti e si guardano intorno. Sembra che siano andati al ristorante per mangiare! Quando mi siedo sul divano con mia moglie, le offro venti minuti di piena attenzione e lei fa lo stesso per me, doniamo l’uno all’altra venti minuti di vita. Non vivremo mai più quei venti minuti; ci doniamo l’un l’altra la nostra vita. È un modo efficace per comunicare amore a livello emozionale. Un’unica medicina non può curare tutte le malattie. Nel consigliare Bill e Betty Jo, avevo commesso un grave errore. Avevo dato per scontato che le parole di rassicurazione avessero lo stesso significato per entrambi. Speravo che, se ognuno di loro avesse offerto all’altro parole di rassicurazione in modo e misura adeguati, il clima emozionale del loro matrimonio sarebbe cambiato ed entrambi avrebbero cominciato a sentirsi amati. Per Bill funzionava. L’uomo iniziò a nutrire sentimenti più positivi nei confronti di Betty Jo. Iniziò a percepire vera stima per il suo grande impegno nel lavoro. Il consiglio non funzionò altrettanto bene per Betty Jo, perché le parole di rassicurazione non costituivano il suo linguaggio principale d’amore. Il suo linguaggio era quello dei momenti speciali. Telefonai di nuovo alla coppia e ringraziai Bill per gli sforzi che aveva compiuto nei due mesi appena trascorsi. Gli dissi che aveva compiuto notevoli progressi con Betty Jo e che lei aveva colto le sue parole di rassicurazione. “Ma Dottor Chapman”, disse Bill, “anche ora Betty Jo non è molto felice. Non penso che per lei le cose siano molto migliorate”. “Ha ragione”, risposi, “e penso di sapere il motivo di ciò. Il problema è che io le ho suggerito il linguaggio d’amore sbagliato”. Bill non aveva la più pallida idea di che cosa io stessi dicendo. Spiegai che ciò che fa sì che una persona si senta amata a livello emozionale non sempre determina lo stesso risultato in un’altra persona. Bill concordò che il suo linguaggio era quello delle parole di rassicurazione. Mi disse che significavano tanto per lui quando era bambino e come si sentiva bene quando Betty Jo esprimeva stima per ciò che lui faceva. Spiegai che il linguaggio d’amore di Betty Jo non era quello delle parole di rassicurazione, ma dei momenti speciali. Spiegai il concetto di offrire a qualcuno la propria piena attenzione, evitando di parlargli mentre si legge il giornale o si guarda la televisione, ma guardandolo negli occhi e offrendogli la massima considerazione, facendo di vero cuore qualcosa che l’altra persona ama fare. “Come assistere con lei a un concerto di musica classica”, disse Bill. Quella casa di Little Rock si stava illuminando.

			

			
				“Dottor Chapman, mia moglie si è sempre lamentata di questo. Non svolgevo attività con lei, non stavamo mai insieme. Affermava: «Prima di sposarci andavamo in vari posti e facevamo molte cose insieme, ma adesso sei troppo occupato». Questo è proprio il suo linguaggio d’amore, è fuori questione. Ma che cosa devo fare, Dottor Chapman? Il mio lavoro è molto impegnativo”. “Me ne parli”, gli dissi. Per dieci minuti, Bill mi riassunse la storia della sua scalata all’interno del contesto lavorativo di cui faceva parte, di quanto si era impegnato e di come fosse orgoglioso di ciò che aveva realizzato. Mi parlò dei suoi sogni per il futuro e mi disse che sapeva che, entro cinque anni, sarebbe arrivato dove desiderava. “Vuole arrivarci da solo o con Betty Jo e i bambini?”, gli chiesi. “Voglio che mia moglie sia con me, Dottor Chapman. Voglio che ne sia felice con me. È questo il motivo per cui mi sento tanto ferito, quando mi critica perché dedico tanto tempo al lavoro. Lo faccio per noi. Volevo che lei si sentisse partecipe di tutto questo, ma ha un atteggiamento così negativo”. “Comincia a capire il motivo per cui sua moglie ha un atteggiamento così negativo, Bill?”, chiesi. “Il suo linguaggio d’amore è quello dei momenti speciali. Lei le ha dato così poco tempo che il suo serbatoio d’amore è vuoto. Non si sente sicura del suo amore. Per questo si scaglia contro quello che, secondo lei, assorbe il suo tempo: il lavoro che lei svolge. Lei non detesta il suo lavoro. Detesta il fatto che da lei sente provenire così poco amore. C’è solo una risposta, Bill, ed è impegnativa. Deve trovare tempo per Betty Jo. Deve amarla secondo il linguaggio d’amore giusto”. “So che ha ragione, Dottor Chapman. Da dove devo cominciare?”. “Ha a portata di mano il notes? Quello su cui abbiamo scritto gli aspetti positivi di Betty Jo?”. “È qui”. “Bene. Stileremo un altro elenco. Quali cose sa che Betty Jo vorrebbe che lei facesse con lei? Cose di cui ha parlato nel corso degli anni”.

			

			
				Bill scrisse questo elenco:  

				• Andare a trascorrere un fine settimana in montagna con il camper (a volte con i bambini e a volte noi due soli). 

				• Pranzare insieme (a volte in un bel ristorante, a volte anche solo in un fast food). 

				• Incaricare una baby-sitter di badare ai bambini e andare a cena fuori, noi due soli. 

				• Quando torno a casa, la sera, sedermi a parlare con lei della giornata appena trascorsa e ad ascoltarla (non vuole che io guardi la televisione mentre cerchiamo di parlare). 

				• Trovare il tempo di parlare con i bambini delle esperienze che vivono a scuola. 

				• Trovare il tempo di giocare con i bambini. 

				• Andare a fare un picnic con lei e con i bambini al sabato e non lamentarmi per le formiche e le mosche. 

				• Andare in vacanza con la famiglia almeno una volta all’anno. 

			

			
				• Andare a fare una passeggiata con lei e parlare (non vuole che io cammini davanti a lei).   


				“Queste sono le cose di cui ha parlato nel corso degli anni”, affermò Bill. “Sa che cosa le suggerirò, vero, Bill”. “Di farle”, rispose. “Giusto. Una cosa alla settimana per i prossimi due mesi. Come troverà il tempo? Lo farà. È un uomo intelligente”, continuai. “Non sarebbe arrivato dove si trova ora, se non fosse in grado di prendere le decisioni giuste. Ha la capacità di programmare la sua vita e di comprendere Betty Jo nei suoi programmi”. “Lo so”, riprese Bill, “posso farlo”.

				“E non deve ridurre i suoi obiettivi relativi al lavoro. Ciò significa solo che, quando raggiungerà l’apice della sua carriera, Betty Jo e i bambini saranno con lei”. “Questo è il mio desiderio più grande. Che io riesca a raggiungere i miei obiettivi o meno, voglio che mia moglie sia felice e voglio godermi la vita con lei e con i bambini”. Sono trascorsi diversi anni. Bill e Betty Jo hanno vissuto successi e delusioni, ma l’importante è che li hanno vissuti insieme. I bambini hanno lasciato la casa dei genitori e Bill e Betty Jo concordano nell’affermare che questi sono gli anni più belli da loro trascorsi insieme. Bill è diventato un appassionato di musica sinfonica e Betty Jo ha preparato un elenco lunghissimo di cose che apprezza in Bill. Suo marito non si stanca mai di sentirselo leggere. Ha recentemente avviato un’attività in proprio ed è di nuovo vicino all’apice del successo. Il suo lavoro non è più una minaccia per Betty Jo. La signora è entusiasta del lavoro del marito e incoraggia Bill. Sa che lei è al primo posto, nella vita di lui. Il suo serbatoio d’amore è pieno, e, se comincia a svuotarsi, Betty Jo sa che basta una semplice richiesta da parte sua per avere piena attenzione da parte del marito.   

				


				STARE INSIEME  

				Un aspetto centrale dei momenti speciali consiste nello stare insieme. Non mi riferisco alla vicinanza fisica. Due persone che stanno sedute nella stessa stanza sono molto vicine, ma non necessariamente stanno insieme. Stare insieme ha a che fare con la disponibilità a prestare piena attenzione all’altro. Quando un padre sta seduto sul pavimento e fa rotolare la palla davanti al suo bambino di due anni, la sua attenzione non è concentrata sulla palla, ma sul bambino. Per quel breve momento, qualunque sia la sua durata, padre e figlio stanno insieme. Se invece il papà parla al telefono mentre fa rotolare la palla, la sua attenzione verso il bambino è ridotta. Alcuni coniugi pensano di passare tempo insieme mentre, in realtà, vivono solo molto vicini. Si trovano nella stessa casa nello stesso momento, ma non stanno insieme. Un marito che parla con sua moglie mentre assiste a incontri sportivi per televisione non le dedica momenti speciali, perché sua moglie non riceve piena attenzione da parte sua. “Momenti speciali” non significa trascorrere attimi a guardarsi negli occhi. Significa fare qualcosa insieme e prestare piena attenzione all’altra persona. L’attività in cui entrambi ci impegniamo non è fondamentale. A livello emozionale, l’importante è che dedichiamo tempo l’uno all’altra. L’attività che si svolge è un veicolo per creare il senso dello stare insieme. Se il papà fa rotolare la palla per il suo bambino di due anni, l’importante non è l’attività in sé, ma le emozioni che si creano tra il papà e il suo bambino. Analogamente, se due coniugi giocano a tennis insieme, e il loro è un vero momento speciale, si concentreranno non sul gioco, ma sul fatto che trascorrono tempo insieme. Conta ciò che accade a livello emozionale. Il fatto che trascorriamo tempo insieme svolgendo un’attività comune comunica che l’altro ci sta a cuore, che siamo felici di stare con lui e di svolgere attività insieme.   

			

			
				


				CONVERSAZIONE DI QUALITÀ  

				Come le parole di rassicurazione, anche il linguaggio dei momenti speciali ha molti dialetti. Uno fra i dialetti più comuni è quello della conversazione di qualità. Con questa espressione io intendo un dialogo in cui due individui condividono esperienze, pensieri, sentimenti e desideri in un clima amichevole e ininterrotto. La maggior parte delle persone che si lamentano perché il loro coniuge non parla non intendono affermare che il marito o la moglie non dica letteralmente una parola. Vogliono dire che raramente il loro coniuge prende parte a un dialogo affettuoso. Se il linguaggio principale d’amore di vostro marito o di vostra moglie è quello dei momenti speciali, un dialogo di questo tipo è essenziale perché il vostro coniuge si senta amato. La conversazione di qualità è molto diversa dal primo linguaggio d’amore. Le parole di rassicurazione riguardano ciò che diciamo, mentre la conversazione di qualità si basa su ciò che ascoltiamo. Se condivido il mio amore per una persona tra mite il linguaggio dei momenti speciali e insieme trascorriamo quel tempo conversando, significa che mi concentrerò sulla persona, ascoltando ciò che ha da dirmi. Porrò domande non in modo importuno, ma con il reale desiderio di comprendere i tuoi pensieri, i sentimenti e i desideri che prova. Quando incontrai Patrick, aveva quarantatré anni ed era sposato da diciassette anni. Lo ricordo perché le prime parole che mi rivolse erano molto drammatiche. Si sedette sulla poltrona che si trovava nel mio ufficio e, dopo essersi brevemente presentato, mi disse con tono accorato: “Dottor Chapman, sono stato pazzo, veramente pazzo”. “Che cosa la porta a questa conclusione?”, chiesi. “Sono sposato da diciassette anni”, rispose, “e mia moglie mi ha lasciato. Adesso comprendo che sono stato un pazzo”. Ripetei la mia domanda iniziale: “In che senso è stato un pazzo?”. “Mia moglie tornava a casa dal lavoro e mi parlava dei problemi che aveva avuto in ufficio. La ascoltavo e poi le dicevo che cosa pensavo che avrebbe dovuto fare. Le davo sempre consigli. Le dicevo che doveva affrontare i problemi. «I problemi non vanno via da soli. Devi parlare con i tuoi colleghi o con il tuo superiore. Devi affrontare i problemi». Il giorno dopo tornava dal lavoro e mi parlava degli stessi problemi. Le chiedevo se aveva fatto ciò che le avevo suggerito il giorno prima. Lei scrollava il capo e diceva di no. Così le riproponevo i miei consigli. Le dicevo che quello era il modo di affrontare la situazione. Il giorno dopo, tornava a casa e mi parlava ancora degli stessi problemi. Di nuovo le chiedevo se aveva fatto quello che le avevo suggerito. Lei scrollava il capo e mi diceva che non l’aveva fatto. Dopo tre o quattro sere che la storia si ripeteva, mi adiravo. Le dicevo che non doveva aspettarsi comprensione da parte mia, se non era disposta a seguire i consigli che le davo. Non doveva vivere in una situazione di stress e di tensione simile. Avrebbe potuto risolvere il problema se solo avesse fatto quello che le dicevo. Mi feriva vedere che viveva in una tale situazione di stress, perché sapevo che non doveva farlo. Le dicevo che, quando avesse sollevato di nuovo il problema, le avrei detto che non volevo ascoltarla, perché le avevo già detto che cosa doveva fare. Se lei non voleva seguire i miei consigli, io non volevo neppure ascoltarla. 


			

			
			

			
				Mi ritiravo e tornavo a pensare ai miei affari. Che pazzo sono stato! Adesso capisco che mia moglie non voleva che io le dessi consigli per affrontare le difficoltà che incontrava al lavoro. Voleva la mia comprensione. Voleva che la ascoltassi, che le prestassi attenzione, che le dimostrassi che capivo le sue difficoltà, lo stress che accompagnava la sua giornata lavorativa, le pressioni cui era sottoposta. Voleva sapere che la amavo e che ero con lei. Non voleva consigli; voleva solo che la comprendessi. Io, invece, non ho mai cercato di comprenderla. Ero troppo occupato a darle consigli. Che pazzo! E adesso lei se n’è andata. Perché non riusciamo a capire queste cose mentre le viviamo?”, chiedeva l’uomo. “Mentre accadevano, ero cieco. Solo adesso capisco che l’ho perduta”. La moglie di Patrick chiedeva una conversazione di qualità. A livello emozionale, desiderava che suo marito le prestasse attenzione ascoltandola mentre lei gli parlava dei suoi problemi e della sua frustrazione. Patrick si concentrava non sull’ascolto, ma sul discorso che indirizzava a sua moglie. Ascoltava sua moglie solo per il tempo necessario a cogliere il problema e formulare una soluzione. Non ascoltava abbastanza o con sufficiente attenzione da percepire la richiesta di aiuto e comprensione che proveniva da sua moglie. Molti di noi sono come Patrick. Siamo abituati ad analizzare i problemi e a creare soluzioni. Dimentichiamo che il matrimonio è un rapporto interpersonale, non un progetto da completare o un problema da risolvere. Un rapporto interpersonale richiede un ascolto attento e finalizzato a comprendere i pensieri, i sentimenti e i desideri dell’altra persona. Dobbiamo essere disponibili a dare consigli, ma solo se sono richiesti, e mai con condiscendenza. Molti di noi non sono molto abituati ad ascoltare. Siamo molto più esperti nel pensare e parlare. Imparare ad ascoltare può essere difficile come apprendere una lingua straniera, ma dobbiamo farlo, se vogliamo comunicare amore. Ciò è vero in particolare se il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge è quello dei momenti speciali e il suo dialetto è la conversazione di qualità. Per fortuna, sono stati scritti molti libri e numerosi articoli sull’apprendimento dell’arte di ascoltare. Non cercherò di ripetere ciò che è stato scritto in altre sedi, ma suggerisco una serie di indicazioni pratiche:

			

			
				1. Mantenete il contatto visivo con il vostro coniuge, quando vi parla. 

				Ciò vi trattiene dal pensare ad altro e comunica al vostro coniuge che gli dedicate piena attenzione.   

				


				2. Non fate qualcos’altro mentre ascoltate il vostro coniuge. Ricordate, i momenti speciali consistono nel dedicare a qualcuno la propria piena attenzione. Se state guardando la televisione, leggete o fate qualcosa a cui siete molto interessati e non potete sospendere immediatamente quell’attività, ditelo sinceramente al vostro coniuge. Potreste comunicarlo con un breve discorso di questo tenore: “So che stai cercando di parlarmi e sono interessato a quello che hai da dirmi, ma voglio accordarti la mia piena attenzione. Adesso non posso farlo, ma se mi concedi dieci minuti perché io termini quello che sto facendo, mi sederò e ti ascolterò”. Molti coniugi accolgono una richiesta del genere.   

				


				3. Cercate di cogliere i sentimenti del vostro interlocutore. 

				Ponetevi questa domanda: “Quali emozioni sta vivendo il mio coniuge?”. Quando pensate di conoscere la risposta, chiedete una conferma, magari in questo modo: “Mi sembra che tu sia deluso perché ho dimenticato…”. In questo modo si dà all’interlocutore la possibilità di chiarire i propri sentimenti e gli si comunica che si sta prestando attenzione a quello che dice.  

				


				4. Osservate il linguaggio del corpo. 


				I pugni chiusi, le mani che tremano, le lacrime, le sopracciglia aggrottate e i movimenti degli occhi possono dare indicazioni su ciò che l’altra persona prova. Talvolta il linguaggio del corpo esprime un messaggio diverso da quello comunicato a parole. Chiedete chiarimenti per assicurarvi che la vostra impressione su ciò che il vostro coniuge pensa e prova sia giusta.

			

			
				5. Non interrompete. 


				Una ricerca condotta recentemente ha messo in evidenza che l’individuo medio ascolta solo per diciassette secondi, prima di interrompere e intervenire presentando le sue idee. Se io presto a una persona la mia piena attenzione mentre parla, non mi metterò sulla difensiva, non lancerò accuse e non difenderò dogmaticamente la mia posizione. Il mio obiettivo consiste nello scoprire i tuoi pensieri e i tuoi sentimenti. Non mi propongo di difendermi o di convincere, ma di comprendere la persona che ho di fronte.   

				


				IMPARARE A PARLARE  

				La conversazione di qualità richiede non solo un ascolto attento e partecipe, ma anche la disponibilità a rivelare se stessi. Quando una moglie dice: “Vorrei che mio marito parlasse. Non so mai che cosa pensa o che cosa prova”, è alla ricerca di un’atmosfera di intimità. Vuole sentirsi vicina a suo marito, ma come può sentirsi vicina a qualcuno che non conosce? Perché lei si senta amata, suo marito deve imparare a rivelare se stesso. Se il linguaggio d’amore principale di lei è quello dei momenti speciali e il suo dialetto è quello della conversazione di qualità, il suo serbatoio d’amore non sarà mai pieno finché suo marito non le comunicherà i suoi pensieri e i suoi sentimenti. 

				Per alcuni, rivelare se stessi non è così facile. Molti adulti sono cresciuti in case in cui l’espressione di pensieri e sentimenti non era incoraggiata, ma condannata. Chiedere un giocattolo significava dover ascoltare una predica sulla precaria situazione economica della famiglia. Il bambino cresceva sentendosi colpevole di provare desideri, e presto imparava a non esprimerli. Quando esprimeva ira, i genitori reagivano con parole aspre e rimproveri. Il bambino imparava così che esprimere il proprio senso d’ira non è appropriato. Se il bambino era colpevolizzato nei casi in cui esprimeva delusione perché non poteva andare a fare acquisti con suo padre, imparava a tenere dentro di sé la propria delusione. Una volta raggiunta l’età adulta, molti di noi hanno imparato a negare i propri sentimenti. Non siamo più a contatto con il nostro io emozionale.     

			

			
				Una donna chiede a suo marito: “Che cosa pensi di quello che ha fatto Donato?” e lui le risponde: “Penso che abbia agito male. Avrebbe dovuto …”, ma non esprime i propri sentimenti a sua moglie. Dà voce ai propri pensieri. Forse ha ragione di sentirsi adirato, ferito o deluso, ma ha vissuto così a lungo nel mondo del pensiero che non è in grado di riconoscere i propri sentimenti. Quando decide di imparare il linguaggio della conversazione di qualità, sarà come se imparasse una lingua straniera. Per cominciare, è necessario che la persona rimanga a contatto con i propri sentimenti, nella consapevolezza di essere una creatura emozionale, sebbene abbia negato questa parte della vita. Se volete imparare il linguaggio della conversazione di qualità, iniziate a tenere conto delle emozioni che provate lontano da casa. Portate con voi un piccolo taccuino e utilizzatelo ogni giorno. Chiedetevi tre volte al giorno: “Quali emozioni ho provato nelle ultime tre ore? Che cosa ho provato mentre andavo al lavoro quando l’automobilista che si trovava dietro di me ha ammaccato il mio paraurti? Che cosa ho provato quando mi sono fermato al distributore di benzina e la pompa automatica non si chiudeva e la fiancata dell’auto è stata inondata di benzina? Che cosa ho provato quando sono arrivato in ufficio e ho scoperto che la mia segretaria per quella mattina era stata incaricata di occuparsi di un particolare progetto di lavoro? Che cosa ho provato quando il mio principale mi ha detto che il progetto a cui stavo lavorando doveva essere completato in tre giorni, mentre pensavo di avere ancora due settimane di tempo?”. Annotate i vostri sentimenti sul taccuino, insieme a una o due parole che vi aiutino a ricordare l’avvenimento che li ha suscitati. Il vostro elenco potrebbe essere di questo tipo:  

				


				AVVENIMENTO -SENTIMENTI 

				Tamponamento-ira 

			

			
				Distributore di benzina-grande irritazione 

				Assenza segretaria-disappunto 

				Consegna progetto dopo tre giorni-frustrazione e ansia   

				


				Svolgete questo esercizio tre volte al giorno e acquisirete consapevolezza della vostra natura emozionale. Utilizzando il taccuino, comunicate brevemente al vostro coniuge le emozioni che avete provato e gli avvenimenti che le hanno suscitate per il maggior numero possibile di giorni. Dopo poche settimane, non avrete più difficoltà a esprimere le emozioni che provate al vostro coniuge, e infine riuscirete a parlare delle emozioni che vi ispirano il vostro coniuge e i figli e degli avvenimenti che si verificano a casa vostra. Ricordate: le emozioni in sé non sono né buone, né cattive. Sono semplicemente le nostre risposte psicologiche agli avvenimenti della vita. Sulla base dei nostri pensieri e delle emozioni che proviamo, infine prendiamo decisioni. Quando l’automobilista che poi vi avrebbe tamponato vi seguiva sulla strada che percorrevate e vi siete adirati, forse avete elaborato pensieri di questo genere: vorrei che questo tizio la smettesse; vorrei che mi sorpassasse; se potessi pensare di non essere individuato, spinge rei l’acceleratore e gli farei mangiare la polvere; frenerei bruscamente e lascerei alla mia compagnia d’assicurazioni il compito di acquistarmi un’auto nuova; magari accosto e lo lascio passare. Infine, avete preso una decisione e siete arrivati sani e salvi al lavoro. In ogni avvenimento della vita, sperimentiamo emozioni, pensieri e desideri e infine agiamo. Nel corso di questo processo, noi riveliamo noi stessi. Se decidete di imparare il dialetto dell’amore della conversazione di qualità, dovete seguire questo percorso.   

				


				TIPOLOGIE DI PERSONALITÀ  

				Non tutti abbiamo perso il contatto con le nostre emozioni, ma, quando ne parliamo, tutti siamo influenzati dalla nostra personalità. Ho osservato due tipologie principali di personalità. Alla prima do il nome di “Mar Morto”. In Israele, il fiume Giordano, dopo aver formato il Mare di Galilea si getta nel Mar Morto. Questo non ha emissari. Riceve, ma non dà nulla. Chi è caratterizzato da questo tipo di personalità riceve ogni giorno molte esperienze, emozioni e pensieri. Ha un ampio “serbatoio” in cui fa convogliare queste esperienze ed è assolutamente felice di non parlarne. Se chiedete a una personalità “Mar Morto”: “Qualcosa non va? Perché non parli stasera?”, probabilmente vi risponderà: “Va tutto bene. Che cosa ti fa pensare che non sia così?” e la sua risposta sarà del tutto sincera. L’individuo in questione è lieto di non parlare. Potrebbe viaggiare con qualcuno da Roma a Milano senza dire una parola ed essere assolutamente sereno. All’estremo opposto si trova la personalità del “Ruscello che mormora”. Un individuo di questo tipo fa uscire dalla bocca tutto ciò che è entrato nelle sue orecchie o nei suoi occhi e difficilmente l’intervallo di tempo tra entrata e uscita è superiore a un minuto. Queste persone parlano di qualunque cosa vedano o sentano. Se a casa non c’è nessuno che possa ascoltarli, telefonano a qualcuno per dirgli: “Sai che cosa ho visto? Sai che cosa ho sentito?”, e se non riescono a parlare con nessuno al telefono, magari parlano a se stessi, perché non hanno un “serbatoio” dentro cui riversarsi. Spesso un Mar Morto sposa un Ruscello che mormora. Ciò accade perché, durante il fidanzamento, si instaura un rapporto molto avvincente. Un Mar Morto e un Ruscello che mormora trascorrono serate piacevolissime. Non è necessario che il Mar Morto pensi: “Di che cosa parleremo stasera? Come posso mantenere viva la conversazione?”. Basta che annuisca con il capo e approvi a monosillabi: il Ruscello riempirà la serata e il Mar Morto tornerà a casa pensando: “Che persona meravigliosa!”. Anche il Ruscello penserà di aver trascorso una magnifica serata, perché i Mar Morto sono i migliori ascoltatori del mondo, a cui si può parlare per tre ore e ottenere piena attenzione, per poi tornare a casa affermando: “Che persona meravigliosa!”. Due persone così si attraggono reciprocamente. Dopo cinque anni di matrimonio, però, il Ruscello che mormora un giorno si alza e dice: “Siamo sposati da cinque anni e non lo conosco”. Il Mar Morto invece afferma: “La conosco troppo bene. Vorrei che si fermasse per darmi un attimo di tregua”. È positivo il fatto che un Mar Morto può imparare a parlare e un Ruscello che mormora può imparare ad ascoltare. Siamo influenzati, ma non costretti dalla nostra personalità.    

			

			
			

			
				Un modo per imparare ad acquisire nuovi modelli di comportamento consiste nello stabilire un momento durante la giornata in cui ognuno parla di tre situazioni che ha sperimentato quel giorno e di che cosa ha provato. Io definisco questo esercizio “Necessità minima giornaliera” per un matrimonio sereno. Se comincerete con il minimo quotidiano, nel giro di poche settimane o di qualche mese riscontrerete che la conversazione tra voi sarà più agevole.

				


				ATTIVITÀ SPECIALI  

				Oltre al linguaggio fondamentale dell’amore dei momenti speciali, o dell’accordare piena attenzione al proprio coniuge, vi è un altro dialetto: quello delle attività speciali. Nel corso di un seminario sul matrimonio che ho tenuto recentemente, ho chiesto a diverse coppie di completare la seguente frase: “Mi sento più amato dal mio coniuge quando …”. La risposta di un ventinovenne sposato da otto anni è stata la seguente: “Mi sento più amato da mia moglie quando facciamo qualcosa insieme, qualcosa che piaccia a me o a lei. Parliamo di più. È come se fossimo di nuovo fidanzati”. Questa è la tipica risposta di un individuo il cui linguaggio d’amore principale è quello dei momenti speciali. Si pone l’accento sullo stare insieme, sul fare qualcosa insieme, accordandosi reciprocamente piena attenzione. Le attività speciali possono comprendere qualsiasi cosa sia considerata interessante da uno o da entrambi i coniugi. L’accento è posto non su ciò che si fa, ma sulla motivazione. Il fine è quello di compiere un’esperienza insieme, svolgendo la quale ognuno pensi dell’altro: “Sto a cuore al mio coniuge. Vuole fare con me qualcosa che io gradisco e lo fa con gioia”. Questo è amore, e per alcune persone questo è il modo in cui l’amore si esprime meglio. Tracie era cresciuta in una famiglia in cui tutti amavano la musica classica. Almeno una volta all’anno, si recava a un concerto insieme con i suoi genitori. Larry, invece, era cresciuto in una famiglia che apprezzava la musica leggera. Non si era mai recato a un concerto, ma ascoltava sempre musica leggera per radio. Definiva la musica classica “melodia per segreterie telefoniche”. Se non avesse sposato Tracie, non avrebbe mai ascoltato musica classica. Prima che si sposassero, mentre lui viveva ancora l’esperienza dell’innamoramento, si recò a un concerto. Ma anche in quella particolare situazione emotiva, il suo commento fu: “Secondo te questa sarebbe musica?”. Dopo il matrimonio, non desiderava ripetere quell’esperienza. Anni dopo, però, scoprì che il linguaggio principale dell’amore di Tracie era quello dei momenti speciali e che sua moglie apprezzava in particolare il dialetto delle attività speciali, e che inoltre assistere a concerti era una di queste attività. Larry decise allora di andare ad assistere a concerti con spirito entusiastico. Il suo fine era chiaro. Non era interessato ad assistere ai concerti, ma ad amare Tracie e a parlare al meglio il linguaggio d’amore di lei. Con il passare del tempo, giunse ad apprezzare la musica classica, e talvolta gradiva qualche brano in particolare. Forse non diventerà mai un appassionato di musica classica, ma ha imparato ad amare Tracie.        

			

			
				Le attività di speciali possono comprendere la cura del giardino, la visita a mercatini delle pulci, l’acquisto di oggetti antichi, l’ascolto di musica, un picnic insieme, fare lunghe passeggiate o lavare l’auto insieme in una calda giornata estiva. Il limite alle attività da svolgere è posto solo dall’interesse e dalla disponibilità a vivere esperienze nuove.  Gli ingredienti indispensabili delle attività speciali sono:  

				• almeno uno dei coniugi deve volerle svolgere; 

				• l’altro è disponibile a svolgerle; 

				• entrambi ne conoscono la motivazione (esprimersi reciprocamente amore stando insieme).  

				Una conseguenza delle attività speciali è che costituiscono un archivio della memoria da cui attingere nel corso degli anni nuova energia. Sono fortunate le coppie che ricordano una passeggiata mattutina sulla spiaggia, la primavera in cui piantarono insieme fiori nel giardino, la sera in cui videro una partita di campionato cui tenevano, l’unica volta in cui andarono a sciare insieme e lui si ruppe una gamba, i parchi dei divertimenti, i concerti, le cattedrali visitate insieme e il timore reverenziale provato ai piedi di una cascata raggiunta dopo una camminata di due ore. Sembra quasi che rivivano quelle esperienze. Sono ricordi d’amore, specialmente per le persone il cui linguaggio principale dell’amore è quello dei momenti speciali. E dove troviamo il tempo per queste attività, in particolare se entrambi lavoriamo fuori casa? Lo troviamo, come troviamo il tempo per pranzare e cenare. Perché dovremmo farlo? Perché per il nostro matrimonio è importante come lo è il cibo per la nostra salute. È difficile? Richiede un’accurata organizzazione? Sì. Significa che dobbiamo rinunciare ad alcune attività individuali? Forse. Significa che faremo qualcosa che non apprezziamo in modo particolare? Sicuramente. Ne vale la pena? Senza dubbio. Che cosa ne ricaverò per me? La gioia di vivere con un coniuge che si sente amato e di sapere che ho imparato a parlare correntemente il suo linguaggio dell’amore. Esprimo un particolare ringraziamento a Bill e a Betty Jo di Little Rock, che mi hanno insegnato il valore del primo linguaggio dell’amore, quello delle parole di rassicurazione, e il secondo linguaggio dell’amore, quello dei momenti speciali. A Chicago sono stato testimone del terzo linguaggio dell’amore.


				



			

	




			
			

			
				CAPITOLO SESTO Il terzo linguaggio dell’amore: ricevere doni       

				


				Ho studiato antropologia a Chicago. Tramite dettagliate etnografie, ho conosciuto popoli affascinanti di ogni parte del mondo. Ho studiato le progredite culture dei Maya e degli Aztechi dell’America Centrale, le popolazioni tribali della Melanesia e della Polinesia, gli Eschimesi della tundra settentrionale e gli aborigeni Ainu del Giappone. Ho analizzato gli schemi culturali riguardanti l’amore e il matrimonio e ho riscontrato che, in ogni cultura che ho studiato, l’offerta di doni era parte dell’esperienza dell’amore e del matrimonio. Gli antropologi sono affascinati dagli schemi culturali che tendono a pervadere le culture, e lo ero anch’io. Offrire doni non poteva essere forse un’espressione fondamentale di amore, che trascende le barriere culturali? L’atteggiamento d’amore è sempre accompagnato dal concetto di dono? Queste sono domande accademiche e in qualche modo filosofiche, ma, se la risposta è affermativa, ha profonde implicazioni pratiche per le coppie occidentali. Per approfondire le mie conoscenze antropologiche, ho compiuto un viaggio nella Repubblica Dominicana. Il nostro obiettivo era lo studio della cultura degli Indiani dei Caraibi, e nel corso di quel viaggio incontrai Fred, un ventiquattrenne di colore non caraibico. Fred aveva perso una mano in un incidente occorsogli mentre pescava con la dinamite. Dopo l’incidente, non poté continuare a svolgere l’attività di pescatore. Aveva molto tempo a disposizione e io fui lieto di godere della sua compagnia. Trascorremmo ore a parlare insieme della sua cultura.

				Tutte le volte in cui mi recavo a casa sua, mi diceva: “Signor Gary, gradisce un po’ di succo di frutta?”. Io accettavo con entusiasmo. Fred si rivolgeva così al suo fratello più giovane: “Porta un po’ di succo al Signor Gary”. Il fratello si incamminava lungo il sentiero in terra battuta, saliva su una palma e coglieva una noce di cocco verde. “Aprila”, chiedeva Fred al fratello. Con tre rapidi colpi di machete, il giovane sbucciava la noce di cocco, sulla cui sommità praticava un foro triangolare. Fred mi porgeva la noce di cocco dicendo: “Prego, beva il suo succo”. Era verde, ma io lo bevevo tutto, perché sapevo che era un dono d’amore. Ero suo amico, e da quelle parti agli amici si offre succo di noce di cocco. Al termine delle settimane che trascorremmo insieme, mentre mi preparavo a lasciare la piccola isola, Fred mi offrì un ultimo segno del suo affetto. Era un pezzo di legno ricurvo lungo 35 centimetri circa, che aveva trovato in mare ed era stato levigato dall’azione degli elementi della natura. Fred disse che quel pezzo di legno era vissuto a lungo sulle coste della Repubblica Dominicana, e voleva che io lo tenessi come ricordo di quella bella isola. Ancor oggi, quando guardo quel pezzo di legno riesco quasi a sentire il rumore delle onde del mare dei Caraibi. È però più un ricordo d’amore, che un ricordo della Repubblica Dominicana. Un dono è qualcosa che possiamo tenere in mano e dire: “Chi me l’ha offerto ha pensato a me”, o: “Si è ricordato di me”. Dovete pensare a qualcuno, per offrirgli un dono. Il dono in sé è un simbolo di quel pensiero. Non importa il suo valore venale, ma il fatto di aver pensato alla persona cui è destinato. E non conta solo il pensiero racchiuso nella mente, ma il pensiero espresso nel dono concreto e offerto come espressione d’amore. Le mamme ricordano i tempi in cui i loro bambini portavano loro in dono un fiore colto dal giardino. Si sentivano amate, anche se si trattava di un fiore che non volevano fosse raccolto. Fin dai primi anni di vita, i bambini sono propensi a offrire doni ai loro genitori; ciò potrebbe costituire un’ulteriore indicazione del fatto che offrire doni è fondamentale, in un rapporto d’amore. I doni sono simboli concreti d’amore. La maggior parte delle cerimonie nuziali prevede lo scambio degli anelli. La persona che presiede la cerimonia dice: “Questi anelli sono simboli del vostro amore e della vostra fedeltà”. Non è pura retorica priva di significato. È l’espressione verbale di una verità importante: i simboli hanno un valore emozionale. Forse questo concetto viene espresso in modo ancora più evidente quando un matrimonio sta per finire e uno dei due coniugi smette di portare l’anello nuziale. È un segno concreto del fatto che il matrimonio è seriamente compromesso. Un marito disse: “Quando mi gettò contro l’anello nuziale e uscì con ira di casa sbattendo la porta, capii che il nostro matrimonio era veramente in crisi. Non raccolsi l’anello per due giorni. Quando lo feci, piansi disperatamente”. L’anello era un simbolo di ciò che avrebbe dovuto rappresentare, ma, trovandosi nella mano di lui invece che al dito di lei, era l’indicazione concreta del fatto che il matrimonio si stava sgretolando. L’anello gettato via suscitò profonde emozioni nel marito abbandonato. I simboli tangibili d’amore per alcune persone sono più importanti che per altre. È questo il motivo per cui gli individui mostrano atteggiamenti diversi nei confronti dell’anello nuziale. Dopo il matrimonio, alcuni non lo tolgono mai. Altri non lo portano mai. Questo è un altro indizio del fatto che le persone hanno linguaggi d’amore principale diversi. Se ricevere doni è il mio linguaggio d’amore principale, attribuirò grande importanza all’anello che il mio coniuge mi ha donato e lo porterò con grande orgoglio. Inoltre, proverò profonda emozione di fronte ad altri doni che riceverò dal mio coniuge nel corso degli anni. Li considererò come espressioni d’amore. Se non riceverò doni come simboli tangibili, potrò mettere in dubbio l’amore del mio coniuge. I doni possono essere di qualunque colore, forma e dimensione. Alcuni sono costosi, altri non costano nulla. Per le persone il cui linguaggio d’amore principale è quello di ricevere doni, il costo del dono avrà poca importanza, a meno che non sia molto distante dalle possibilità di chi lo offre. Se un miliardario offrisse sistematicamente doni del costo di un euro, sua moglie potrebbe chiedersi se si tratti di espressioni d’amore. Se invece le risorse finanziarie della famiglia sono limitate, un dono del costo di un euro può valere un miliardo in termini d’amore. I doni possono essere acquistati, trovati o realizzati da chi li offre. Il marito che si ferma lungo la strada a raccogliere un fiore di campo per sua moglie ha trovato un modo per esprimere il suo amore, a meno che, naturalmente, sua moglie non soffra di un’allergia specifica. È possibile acquistare un cartoncino d’auguri spendendo pochi euro ma, se un uomo non può affrontare questa spesa, può costruirne uno senza spendere nulla, ritagliando un pezzo di cartone in modo da conferirgli la forma di un cuore e scrivendovi sopra “Ti amo”, con tanto di firma. I doni non devono essere necessariamente costosi.    


			

			
			

			
				Qualcuno, però, potrebbe affermare: “Io non sono abituato a offrire doni. Quando ero piccolo non ne ho ricevuti molti. Non sono mai stato bravo a scegliere i regali. Non mi viene naturale”. Chi facesse un discorso del genere avrebbe compiuto un primo passo avanti per diventare capace di amare. Questa persona e il suo coniuge forse parlano linguaggi d’amore diversi. Dopo averlo scoperto, è importante cominciare a imparare il proprio secondo linguaggio. Se il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge è quello di ricevere doni, potete diventare capacissimi a offrire regali. Questo, infatti, è uno dei linguaggi d’amore più facili da imparare. Da dove cominciare? Stilate un elenco di tutti i doni che nel corso degli anni hanno suscitato entusiasmo nel vostro coniuge, quando li ha ricevuti. Può trattarsi di doni offerti da voi o da altri familiari o amici. L’elenco vi darà un’idea del tipo di doni che il vostro coniuge ama ricevere. Se avete difficoltà, ricorrete all’aiuto di familiari che conoscono bene il vostro coniuge. Nello stesso tempo, scegliete doni che trovate semplice acquistare, realizzare o trovare e offriteli al vostro coniuge. Non aspettate un’occasione speciale. Se ricevere doni è il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge, qualsiasi cosa offriate sarà accolta come un’espressione d’amore. (Se ha manifestato un atteggiamento critico di fronte ai doni che gli avete offerto in passato e quasi nulla di ciò che gli avete offerto è stato gradito, quasi certamente ricevere doni non è il suo linguaggio d’amore principale).  

			

			
				


				DONI E DENARO  

				Se volete imparare a esprimervi nel linguaggio dell’amore gradito a chi ama ricevere doni, forse dovrete modificare il vostro atteggiamento nei confronti del denaro. Ognuno di noi ha una percezione personale dei fini del denaro, e proviamo emozioni varie, spendendolo. Alcuni sono portati a spendere. Si sentono bene con se stessi, quando spendono. Altri sono più propensi a risparmiare e a pensare nell’ottica dell’investimento. Si sentono bene con se stessi quando risparmiano e investono oculatamente il loro denaro. Se siete portati a spendere, non avrete difficoltà ad acquistare doni per il vostro coniuge. Se invece siete risparmiatori, sperimenterete una resistenza emotiva di fronte all’idea di spendere denaro come espressione d’amore. Non fate acquisti per voi stessi. Perché dovreste acquistare oggetti per il vostro coniuge? Questo ragionamento, però, non tiene conto del fatto che voi acquistate per voi stessi. Risparmiando e investendo oculatamente il vostro denaro, acquistate considerazione e sicurezza a livello emozionale. Utilizzando così il denaro, tenete in considerazione le vostre necessità. Non tenete conto, invece, delle necessità del vostro coniuge. Se scoprite che il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge è quello di ricevere doni, forse comprenderete che acquistare doni per lui è il miglior investimento che possiate fare. Investite nel vostro rapporto e riempite il vostro serbatoio d’amore; con un serbatoio d’amore pieno, probabilmente il vostro coniuge ricambierà il vostro amore in un linguaggio che voi possiate comprendere. Se le necessità emozionali di entrambi i coniugi sono soddisfatte, il matrimonio acquisterà una dimensione completamente nuova. Non preoccupatevi dei vostri risparmi.

			

			
				Sarete sempre risparmiatori, ma investire in amore per il vostro coniuge equivale a investire in azioni che garantiscono un alto rendimento.  

				


				IL DONO DI SE STESSI  

				Vi è un dono immateriale che talvolta parla con tono più alto di un dono che può essere toccato e visto. Io definisco il dono di sé “dono della presenza”. Essere presente quando il vostro coniuge ha bisogno di voi è un’espressione d’amore che parla più forte a una persona il cui linguaggio d’amore principale è quello di ricevere doni. Una donna di nome Jan una volta mi disse: “Mio marito, Don, ama il softball più di quanto ami me”. “Perché dice questo?”, chiesi. “Il giorno in cui nacque nostro figlio, stava giocando a softball. Io sono rimasta in ospedale per tutto il pomeriggio mentre lui giocava a softball”, rispose. “Era con lei quando nacque il bambino?”. “Oh, sì. Rimase con me il tempo necessario perché il bambino nascesse, ma dieci minuti dopo andò a giocare a softball. Ero distrutta. Era un momento così importante della nostra vita. Volevo che lo condividessimo. Volevo che lui fosse con me. Don mi lasciò per andare a giocare a softball”. Forse quell’uomo avrà mandato a sua moglie una dozzina di rose rosse, ma quel regalo non avrà espresso amore quanto avrebbe fatto la sua presenza accanto a sua moglie in quella camera di ospedale. Potrei dire che Jan fosse rimasta molto ferita da quell’esperienza. Il “bambino” ora ha quindici anni, e Jan recentemente parlava di quell’avvenimento con tanta emozione che sembrava fosse accaduto ieri. Volli approfondire l’argomento. “È giunta alla conclusione che Don ami il softball più di quanto ami lei solo sulla base di questa esperienza?”. “Oh, no”, riprese Jan. “Giocava a softball anche il giorno del funerale di mia madre”. “Partecipò al funerale?”. “Oh, sì. Venne al funerale, ma appena terminata la cerimonia andò a giocare a softball. Non riuscivo a crederci. I miei fratelli e le mie sorelle vennero a casa mia, ma mio marito andò a giocare a softball”. In seguito, chiesi a Don di parlarmi di quei due avvenimenti. Sapeva esattamente di che cosa parlavo. “Sapevo che mia moglie gliene avrebbe parlato”, disse. “Rimasi con lei per tutta la durata del travaglio, fino alla nascita del bambino. Scattai alcune foto; ero tanto felice. Non vedevo l’ora di dirlo ai miei compagni di squadra. Quella sera, però, mentre tornavo all’ospedale scoppiò una gomma dell’auto. Mia moglie era furiosa. Non riuscivo a credere a quello che mi diceva. Pensavo che sarebbe stata orgogliosa di me perché avevo voluto dare la notizia ai miei compagni di squadra”.        

			

			
				“E quando morì mia suocera? Probabilmente mia moglie non le ha detto che mi assentai dal lavoro per una settimana, prima che morisse, e che passai quei giorni tra l’ospedale e casa di sua madre, facendo commissioni e prestando aiuto. Dopo il decesso e il funerale, pensai di aver fatto tutto quello che potevo. Avevo bisogno di un attimo di respiro. Mi piace giocare a softball, e sapevo che lo sport mi avrebbe aiutato a rilassarmi e a ridurre un po’ lo stress che avevo accumulato. Pensavo che mia moglie volesse che io mi prendessi una pausa. Avevo fatto tutto quello che pensavo fosse importante per lei, ma non era abbastanza. Non ha mai smesso di rinfacciarmi quei due giorni. Dice che io amo il softball più di quanto ami lei. È ridicolo”. Era un marito sincero che non riusciva a comprendere l’enorme importanza della presenza. La sua presenza per sua moglie era più importante di qualsiasi altra cosa cui potesse pensare. La presenza fisica nei momenti di crisi è il dono più importante che possiate offrire, se il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge è quello di ricevere doni. La vostra presenza diventa il simbolo del vostro amore. Se il simbolo è assente, la sensazione dell’amore sfuma. Nel corso della consulenza, Don e Jan lavorarono sulle ferite e sui malintesi del passato. Infine, Jan riuscì a perdonare suo marito e Don giunse a comprendere perché la sua presenza era così importante per sua moglie. Se per voi la presenza fisica del vostro coniuge è importante, vi esorto a dirglielo. Non aspettatevi che vi legga nel pensiero. Se invece il vostro coniuge vi dice: “Voglio davvero che tu stia con me stasera, o domani, o oggi pomeriggio”, prendete sul serio la sua richiesta. Dal vostro punto di vista, potrebbe sembrare poco importante. Se però non date una risposta a questa richiesta, potreste comunicare un messaggio che non intendete esprimere. Un uomo una volta mi disse: “Quando mia madre morì, mia moglie si sentì dire dal suo diretto superiore che avrebbe potuto assentarsi dall’ufficio per due ore per partecipare al funerale, ma che doveva tornare al lavoro nel pomeriggio. Mia moglie replicò che riteneva che suo marito quel giorno avesse bisogno del suo sostegno, e che si sarebbe assentata dall’ufficio per l’intera giornata. Il suo superiore ribatté che, se si fosse assentata dal lavoro per tutto il giorno, avrebbe potuto perdere il lavoro. Mia moglie gli rispose: «Mio marito è più importante del mio lavoro». Trascorse la giornata con me. Quel giorno, mi sentii amato da lei come non mi era mai accaduto prima di allora. Non l’ho mai dimenticato. Incidentalmente, non perse il lavoro. Poco tempo dopo il suo superiore lasciò l’incarico e mia moglie lo sostituì”. Quella moglie aveva parlato il linguaggio d’amore di suo marito, e lui non lo dimenticò mai. Quasi tutto ciò che è stato scritto sul tema indica che lo spirito di dono è nel cuore dell’amore. Tutti e cinque i linguaggi dell’amore ci inducono a donare al nostro coniuge, ma per alcuni il linguaggio più chiaro è quello di ricevere doni, simboli visibili d’amore. Sono stato testimone dell’esperienza concreta più eclatante a questo proposito a Chicago, dove incontrai Jim e Janice. I due coniugi frequentarono il mio seminario sul matrimonio, al termine del quale, un sabato pomeriggio, vollero accompagnarmi all’aeroporto O’Hare. Il mio aereo sarebbe partito due o tre ore dopo e i due coniugi mi invitarono ad andare con loro in un ristorante. Avevo appetito, e accettai subito. Quel pomeriggio, tuttavia, ricevetti molto più di un invito a pranzo. Jim e Janice erano cresciuti in due fattorie dell’Illinois centrale, distanti non più di centocinquanta chilometri l’una dall’altra. Si trasferirono a Chicago poco tempo dopo il loro matrimonio. Nel momento in cui io ascoltavo la loro storia, erano sposati da quindici anni e avevano tre figli. Janice iniziò a parlare poco dopo che ci eravamo seduti. Esordì in questo modo: “Dottor Chapman, noi volevamo accompagnarla all’aeroporto perché volevamo parlarle del nostro miracolo”. Quando sento pronunciare la parola miracolo mi metto sempre in guardia, in particolare se non conosco la persona che la usa. Che storia bizzarra mi accingo ad ascoltare?, mi chiesi. Tenni però i miei pensieri per me e prestai a Janice piena attenzione. Stavo per rimanere stupefatto. Janice mi disse: “Dottor Chapman, Dio si è servito di lei per compiere un miracolo nel nostro matrimonio”. Mi sentii coinvolto. Un momento prima, mettevo in questione l’uso che la donna faceva del termine miracolo, e adesso lei riteneva che io fossi il tramite di un miracolo. A quel punto ascoltai con attenzione ancora maggiore. Janice continuò: “Tre anni fa, frequentammo per la prima volta qui a Chicago il suo primo seminario sul matrimonio. Ero disperata. Pensavo seriamente di lasciare Jim e glielo avevo detto. Per molto tempo, il nostro matrimonio era stato arido. Io mi ero data per vinta. Per anni mi ero lamentata con Jim, dicendogli che avevo bisogno del suo amore, ma lui non dava mai una risposta alle mie richieste. Amavo i bambini e sapevo che loro amavano me, ma da parte di Jim non sentivo amore. In quel periodo, di fatto, detestavo Jim. Era un uomo metodico. Faceva tutto per abitudine. Era prevedibile come un orologio e nessuno poteva inserirsi nelle sue abitudini. Per anni avevo cercato di essere una buona moglie. Cucinavo, lavavo, stiravo, cucinavo, lavavo, stiravo. Facevo tutto quello che pensavo dovesse fare una buona moglie. Avevo rapporti sessuali perché pensavo che per lui fosse importante. Da parte sua, però, non sentivo amore. Mi sembrava che, dopo il nostro fidanzamento e subito dopo il matrimonio, semplicemente mi desse per scontata. Mi sentivo usata e non apprezzata. Quando espressi i miei sentimenti a Jim, lui rise di me e disse che il nostro matrimonio era buono come quello di qualunque altra coppia della cittadina. Non capiva perché ero così infelice. Mi ricordava che pagava tutti i conti, che avevamo una bella casa e un’automobile nuova, che ero libera di scegliere se lavorare o meno fuori casa e che dovevo essere felice, invece di lamentarmi sempre. Non cercava nemmeno di capire i miei sentimenti. Mi sentivo completamente rifiutata”. Girando il cucchiaino nella tazza di tè, Janice proseguì: “Comunque, tre anni fa partecipammo a un suo seminario. Non avevamo mai assistito a un seminario riguardante il matrimonio, prima di allora. Non sapevo che cosa mi aspettassi, e francamente non mi aspettavo granché. Pensavo che nessuno potesse indurre Jim a cambiare. Durante il seminario e dopo, Jim non parlò molto. Sembrava che lo apprezzasse. Diceva che lei era bizzarro. Con me, però, non parlò di nessuno dei concetti esposti nel seminario. Non mi aspettavo che lo facesse e non gli chiesi nulla. Come ho detto, ci avevo già rinunciato. Il seminario terminava di sabato pomeriggio. Sabato sera e domenica non notai nessun cambiamento in Jim, ma lunedì lui rincasò dal lavoro e mi portò una rosa. «Dove l’hai presa?», gli chiesi. «Da un venditore ambulante», disse. «Pensavo che tu meritassi una rosa». Mi misi a piangere. «Oh, Jim, sei stato così dolce». Il giorno dopo mi telefonò verso le 13,30 per chiedermi se gradivo che acquistasse alcune pizze per cena. Pensava che per me potesse essere un sollievo non pensare, per una volta, a cucinare. Gli risposi che l’idea era magnifica, così acquistò le pizze e trascorremmo una bella serata insieme. Ai bambini la pizza piaceva e ringraziarono il papà per averla portata loro. Io lo abbracciai e gli dissi che avevo molto apprezzato la sua idea. Mercoledì tornò a casa dal lavoro con una scatola di dolci per i bambini e una piantina per me. Sapeva che la rosa sarebbe appassita e pensava che avrei gradito una cosa che sarebbe durata per un po’. Pensavo di cominciare ad avere le allucinazioni! Stentavo a credere che Jim si comportasse così e a ipotizzare le sue motivazioni. Giovedì sera, dopo cena, mi diede una cartolina con un messaggio in cui si scusava per non essere sempre stato in grado di esprimere il suo amore, sperando che la cartolina mi comunicasse quanto teneva a me. Piansi di nuovo, lo guardai e non riuscii a trattenermi dall’abbracciarlo e baciarlo. «Perché non chiamiamo una baby-sitter che badi ai bambini sabato sera e andiamo a cena fuori?», suggerì. «Sarebbe meraviglioso», risposi. Quel venerdì, si fermò in pasticceria e acquistò i dolci preferiti da ognuno di noi. Ce lo comunicò solo a fine pasto, per farci una sorpresa. Il sabato sera ero alle stelle. Non avevo idea di che cosa fosse accaduto a Jim, o di quanto potesse durare, ma godevo ogni minuto. Dopo la cena al ristorante, gli chiesi: «Jim, devi dirmi che cosa sta succedendo. Non capisco»”. Janice mi guardò intensamente e disse: “Dottor Chapman, mi spiegherò meglio. Da quando ci siamo sposati, Jim non mi aveva mai regalato un fiore. Non mi aveva mai scritto una cartolina, in nessuna occasione. Diceva sempre: «Sono soldi buttati via. Le cartoline si guardano e poi si gettano via». In cinque anni, eravamo andati a cena fuori una volta. Jim non comprava mai nulla per i bambini e voleva che io acquistassi solo l’essenziale. Non aveva mai comprato una pizza per cena. Si aspettava che io ogni sera preparassi la cena. Il suo comportamento, quindi, era radicalmente cambiato”. Io mi rivolsi allora a Jim e gli chiesi: “Che cosa rispose a sua moglie quella sera al ristorante, quando lei le chiese che cosa stava succedendo?”. Le risposi che avevo ascoltato la sua conferenza sui linguaggi dell’amore, nel corso del seminario, e avevo capito che il linguaggio dell’amore di mia moglie era quello di ricevere doni. Compresi anche che non le avevo regalato nulla per anni, fin da quando eravamo sposati, almeno. Ricordai che quando eravamo fidanzati le offrivo fiori e altri piccoli doni, ma dopo il matrimonio pensai che non ce lo potessimo permettere. Le dissi che avevo deciso che avrei cercato di offrirle un dono ogni giorno per una settimana per vedere se ciò determinasse variazioni in lei. Dovetti ammettere che avevo riscontrato una differenza molto grande nel suo atteggiamento, nel corso della settimana. Le dissi che avevo capito che quello che lei, Dottor Chapman, aveva detto era vero, e che imparare il linguaggio dell’amore giusto era la chiave per aiutare un’altra persona a sentirsi amata. Dissi che mi dispiaceva di essere stato così ottuso per tanti anni e di non aver tenuto conto del suo bisogno di amore. Le dissi che la amavo veramente e che apprezzavo tutto ciò che faceva per me e per i bambini. Le assicurai che, con l’aiuto di Dio, le avrei offerto doni per il resto della mia vita. Janice allora replicò: “Jim, non puoi continuare a comprarmi regali ogni giorno per il resto della vita. Non puoi permettertelo”. “Forse non tutti i giorni, ma almeno una volta alla settimana. Ciò significa cinquantadue regali in più all’anno rispetto a quelli che hai ricevuto in cinque anni. E poi, chi ha detto che devo comprarli tutti? Alcuni potrei realizzarli io, o seguire l’idea del Dottor Chapman di raccogliere un fiore dal nostro giardino, in primavera”. Janice lo interruppe: “Dottor Chapman, credo che negli ultimi tre anni non abbia mai dimenticato di portarmi un dono alla settimana. È come se fosse diventato un uomo nuovo. Non può immaginare quanto siamo felici. I nostri figli adesso dicono che sembriamo due piccioncini. Il mio serbatoio d’amore è pieno e trabocca”. Mi rivolsi a Jim e gli chiesi: “E lei, Jim? Si sente amato da Janice?”. “Oh, Dottor Chapman, io mi sono sempre sentito amato da lei. È la miglior massaia del mondo. È una cuoca eccellente. Lava e stira i miei abiti. Segue a meraviglia i bambini. So che mi ama”. Sorrise e aggiunse: “Ha capito qual è il mio linguaggio dell’amore, vero?”. Sì, lo avevo capito. Sapevo anche perché Janice aveva usato la parola miracolo. I doni non devono essere necessariamente costosi, né devono essere offerti una volta alla settimana. Per alcune persone, la loro importanza non ha niente a che fare con il valore venale, ma è legata solo all’amore. Nel capitolo 7, spiegheremo il linguaggio dell’amore di Jim.


				



			

	




			
			

			
			

			
			

			
			

			
			

			
				CAPITOLO SETTIMO Il quarto linguaggio dell’amore: gesti di servizio        

				


				Prima di lasciare Jim e Janice, consideriamo la risposta data da Jim alla mia domanda: “Si sente amato da Janice?”. “Oh, Dottor Chapman, io mi sono sempre sentito amato da lei. È la miglior massaia del mondo. È una cuoca eccellente. Lava e stira i miei abiti. Segue a meraviglia i bambini. So che mi ama”. Il linguaggio d’amore principale di Jim era quello che io definisco “dei gesti di servizio”. Con questa espressione, mi riferisco alla disponibilità a compiere qualcosa che il proprio coniuge apprezza, a cercare di fargli cosa gradita con gesti di servizio, a esprimere il proprio amore compiendo gesti per lui. Azioni quali cucinare, preparare la tavola, lavare i piatti, passare l’aspirapolvere, pulire un comò, togliere i capelli dal lavabo, asciugare lo specchio, mettere a punto l’automobile, andare a buttare l’immondizia, cambiare i pannolini al bambino, dipingere le pareti di una stanza, spolverare la libreria, effettuare la manutenzione dell’automobile, lavarla o passare l’aspirapolvere al suo interno, pulire il garage, tagliare l’erba nel giardino, potare gli alberi, togliere le foglie secche, spolverare le persiane, portare il cane a fare la passeggiata, pulire la cassettina del gatto, cambiare l’acqua ai pesci rossi, sono tutti gesti di servizio. Richiedono inventiva, organizzazione, tempo, fatica ed energie. Se sono compiuti con spirito positivo, sono vere espressioni d’amore. Gesù Cristo diede un esempio semplice ma profondo della possibilità di esprimere amore tramite gesti di servizio quando lavò i piedi ai Suoi discepoli. In un contesto culturale in cui la gente calzava sandali e camminava su strade polverose, era usuale che uno schiavo lavasse i piedi degli ospiti, quando questi ultimi giungevano in una casa. Gesù, che aveva insegnato ai Suoi discepoli ad amarsi l’un l’altro, diede loro un esempio del modo in cui esprimere il proprio amore quando prese un catino e un asciugamano e lavò loro i piedi[1].  Dopo aver compiuto quella semplice espressione d’amore, incoraggiò i discepoli a seguire il Suo esempio. Ancor prima, nel corso della Sua vita terrena, Gesù aveva affermato che nel Suo regno chi avesse voluto essere grande avrebbe dovuto diventare servo. In moltissime società, i grandi spadroneggiano sui piccoli, ma Gesù affermò che i grandi devono servire gli altri. L’apostolo Paolo riassunse questa filosofia, quando affermò: “Fatevi servi gli uni degli altri”[2]. Io scoprii l’impatti dei “gesti di servizio” nel piccolo villaggio di China Grove, nella Carolina del Nord. Al tempo in cui si svolsero questi fatti, China Grove era un piccolo centro la cui economia si basava sulla locale azienda tessile e contava 1500 abitanti. Non ci tornavo da più di dieci anni, da quando ero partito per compiere i miei studi di antropologia, psicologia e teologia. Mi accingevo a recarmi là per una delle visite semestrali che vi effettuavo, per rimanere a contatto con le mie radici. Quasi tutti gli abitanti della cittadina che conoscevo, a eccezione del Dottor Shin e del Dottor Smith, lavoravano in fabbrica. Il Dottor Shin era medico e il Dottor Shin era dentista. Naturalmente, c’era il pastore della chiesa, il reverendo Blackburn. Per la maggior parte delle coppie di China Grove, la vita era imperniata sul lavoro e sulla chiesa. In fabbrica, le conversazioni vertevano sull’ultima decisione presa dal direttore dello stabilimento e sulle conseguenze che essa avrebbe determinato sul loro lavoro. Le funzioni religiose presentavano soprattutto l’anticipazione delle gioie del paradiso. In quell’incontaminato villaggio americano scoprii il quarto linguaggio dell’amore.


			

			
				Dopo la funzione domenicale, mi trovavo sotto un albero, accanto alla chiesa, quando Mark e Mary mi si avvicinarono. Non li riconobbi. Pensavo che ciò fosse dovuto al fatto che erano cresciuti mentre io vivevo altrove. Presentandosi, Mark disse: “Mi sembra che lei abbia studiato per diventare consulente matrimoniale”. Sorrisi e risposi: “Un po’”. “Ho una domanda da farle”, riprese. “Una coppia può vivere bene il proprio matrimonio, se tra i coniugi c’è disaccordo su tutto?”. Era una di quelle domande teoriche che, lo so, nascono da motivazioni personali. Lasciai da parte la natura teorica della domanda e gli posi una domanda personale: “Da quanto tempo siete sposati?”. “Da due anni”, rispose Mark. “E non andiamo d’accordo su nulla”. “Mi faccia qualche esempio”, continuai. “Per prima cosa, a Mary non piace che io vada a caccia. Lavoro in fabbrica per tutta la settimana e il sabato mi piace andare a caccia. Non tutti i sabati, ma quando la stagione di caccia è aperta”. A questo punto Mary, che fino ad allora era rimasta in silenzio, intervenne. “Quando la stagione di caccia è chiusa, va a pescare, e inoltre non va a caccia solo il sabato. Prende anche giorni di ferie per andare a caccia”. “Una o due volte all’anno prendo ferie per due o tre giorni per andare a caccia in montagna con alcuni amici. Non penso che ci sia nulla di male in questo”. “Su cos’altro non andate d’accordo?”, chiesi. “Mary vuole che io vada sempre in chiesa. Va bene andarci la domenica mattina, ma la domenica sera voglio riposare. Se lei vuole andarci può farlo, ma non penso di doverci andare anch’io”. Mary intervenne di nuovo. “In realtà, non vuoi che ci vada nemmeno io. Ti agiti tutte le volte in cui esco dalla porta”. Non era il tempo e il luogo più adatto per affrontare questo discorso. Nella mia situazione di giovane aspirante consulente matrimoniale, temevo di non riuscire ad affrontare quella situazione, ma mi era stato insegnato a porre domande e ascoltare, e quindi continuai. “Su quali altre cose non andate d’accordo?”. Questa volta fu Mary a rispondere. “Mark vuole che io stia a casa e ci lavori per tutto il giorno. Si inquieta se vado a trovare mia madre, a fare spese o altro”. “Non mi dà fastidio che vada a trovare sua madre”, rispose Mark. “Ma, quando rientro, gradisco che la casa sia pulita. A volte non rifà il letto per tre o quattro giorni di seguito e in certi casi, quando rientro, non ha nemmeno cominciato a preparare la cena. Lavoro duramente, e quando torno a casa vorrei mangiare. Inoltre, la casa è un disastro. Gli oggetti del bambino sono sparsi sul pavimento, il bambino è sporco e a me non piace la sporcizia. Sembra che Mary sia felice di vivere in un porcile. Non abbiamo risorse economiche molto ampie e viviamo in una delle piccole case riservate ai dipendenti della fabbrica, ma almeno potrebbe essere pulita”. “Che cosa ci sarebbe di male se lui mi aiutasse? Mark si comporta come se pensasse che un marito non debba fare nulla in casa. Vuole solo lavorare in fabbrica e andare a caccia. Si aspetta che a tutto il resto pensi io. Vuole persino che io gli lavi l’automobile”. Pensando che fosse meglio che io cominciassi a cercare una soluzione invece di indagare su ulteriori disaccordi, guardai Mark e gli chiesi: “Quando eravate fidanzati, lei andava a caccia tutti i sabati?”. “Quasi tutti i sabati”, rispose, “ma tornavo sempre a casa in tempo per incontrare Mary il sabato sera. Nella maggior parte dei casi, tornavo a casa in tempo per lavare il furgone, prima di andare a trovarla. Non volevo andare da lei con il furgone sporco”. “Mary, quanti anni aveva, quando vi siete sposati?”, chiesi.

			

			
			

			
				“Avevo diciotto anni”, rispose la giovane. “Ci siamo sposati appena ho terminato di frequentare la scuola superiore. Mark si era diplomato un anno prima di me e lavorava già”. “Durante il suo ultimo anno di scuola superiore, quante volte Mark venne a trovarla?”, mi informai. “Quasi tutte le sere”, rispose Mary. “A dire il vero, veniva a trovarmi nel pomeriggio e spesso rimaneva a cena con la mia famiglia. Mi aiutava a sbrigare le faccende di casa e poi ci sedevamo a parlare fino all’ora di cena”. “Mark, che cosa facevate dopo cena?”, chiesi. Mark mi guardò con un sorriso imbarazzato e rispose: “Sa, le cose che fanno i fidanzati”. “Ma se avevo compiti scolastici da svolgere, mi aiutava”, intervenne Mary, “a volte si impegnava per ore, per questo. Dovevo occuparmi dell’animazione per le feste di Natale, l’anno in cui mi sono diplomata, e Mark mi ha aiutata per tre settimane. È stato bravissimo”. Cercai quindi di approfondire il terzo motivo di disaccordo. “Mark, quando eravate fidanzati, lei andava in chiesa con Mary, la domenica sera?”. “Sì”, rispose Mark, “se non andavo in chiesa con lei, non potevo incontrarla. Suo padre era categorico al riguardo”. “Non si è mai lamentato”, intervenne Mary. “Anzi, sembrava contento. Ci ha anche aiutati a preparare la funzione di Natale. Dovevamo anche preparare gli addobbi per le rappresentazioni natalizie. Lavorammo insieme per quasi due settimane a quel progetto. Mark è veramente bravo a dipingere e costruire scenari”. Pensavo di cominciare a capire qualcosa, ma non ero sicuro che fosse così anche per Mark e Mary. Mi rivolsi a Mary e le chiesi: “Quando lei e Mark eravate fidanzati, era convinta che lui la amasse veramente? Che cosa lo rendeva diverso dagli altri ragazzi con cui era uscita?”. “Il modo in cui mi aiutava in tutto”, rispose. “Era così disponibile  ad  aiutarmi.  Nessun  altro  ragazzo  aveva  mai espresso il minimo interesse a fare queste cose, mentre per Mark tutto questo sembrava naturale. Mi aiutava persino a lavare i piatti, quando cenava a casa nostra. Era la persona più meravigliosa che io avessi mai incontrato, ma dopo il matrimonio è cambiato tutto. Non mi aiuta per niente”. Rivolgendomi a Mark gli chiesi: “Perché prima del vostro matrimonio lei faceva tutte queste cose per e con Mary?”. “Mi sembrava naturale. È quello che vorrei che facesse chi tiene a me”. “E perché pensa di aver smesso di aiutare sua moglie, dopo il vostro matrimonio?”, chiesi.

			

			
				“Penso che mi aspettassi che tutto funzionasse come nella mia famiglia d’origine. Mio padre lavorava fuori casa e mia madre si occupava di tutto quello che riguardava la casa. Non ho mai visto mio padre passare l’aspirapolvere, lavare i piatti o svolgere qualche altra faccenda domestica. Siccome mia madre non lavorava fuori casa, teneva tutto in ordine, cucinava, lavava e stirava. Probabilmente pensavo che la situazione dovesse essere la stessa, nella mia nuova famiglia”. Sperando che Mark riuscisse a comprendere quello che capivo io, gli chiesi: “Un momento fa, che cosa ha detto Mary quando le ho chiesto che cosa la faceva sentire veramente amata da lei, quando eravate fidanzati?”. “Il fatto che la aiutavo e facevamo molte cose insieme”, rispose.  


				“Riesce allora a capire quanto si sentisse poco amata sua moglie, quando lei ha smesso di aiutarla?”, continuai. Mark annuì. Continuai: “Per lei era normale seguire lo schema del matrimonio dei suoi genitori. Quasi tutti tendiamo a farlo, ma il comportamento che lei teneva con Mary era radicalmente cambiato, rispetto al tempo del vostro fidanzamento. L’unica cosa che faceva sentire sua moglie amata era scomparsa”. Mi rivolsi poi a Mary e le chiesi: “Che cosa ha risposto Mark, quando gli ho chiesto perché si impegnasse tanto per aiutarla, quando eravate fidanzati?”. “Ha risposto che per lui era naturale”, disse Mary. “Bene”, continuai, “e ha anche detto che lui vorrebbe che qualcuno facesse per lui lo stesso, se tiene a lui. Lui faceva quelle cose per lei e con lei perché pensava che fosse il modo con cui tutti mostrano il proprio amore. Una volta sposati, quando ormai avevate una casa vostra, lui aveva aspettative riguardo a ciò che si aspettava lei facesse, se lo amava. Avrebbe dovuto tenere la casa pulita, cucinare e così via. In poche parole, avrebbe fatto qualcosa per lui, per esprimere amore nei suoi confronti. Quando vedeva che lei non faceva quelle cose che lui si aspettava, capisce perché non si sentiva amato?”. A quel punto fu Mary ad annuire. Continuai: “La mia ipotesi è che entrambi siete così poco soddisfatti del vostro matrimonio perché nessuno di voi mostra il proprio amore facendo qualcosa per l’altro”. Mary intervenne: “Penso che lei abbia ragione, e il motivo per cui io ho smesso di fare qualcosa per lui è che ho avvertito da parte sua un atteggiamento esigente. Era come se cercasse di rendermi simile a sua madre”. “Ha ragione”, dissi, “e a nessuno piace essere forzato a fare qualcosa. Infatti, l’amore viene sempre donato liberamente. L’amore non può essere pretenzioso. Possiamo porre richieste l’uno all’altra, ma non dobbiamo mai pretendere nulla. Le domande indirizzano l’amore, ma le pretese interrompono il flusso d’amore”. Mark mi interruppe dicendo: “Ha ragione, Dottor Chapman. Io avevo pretese nei confronti di mia moglie ed ero critico perché ero deluso di lei come moglie. Penso di aver pronunciato affermazioni crudeli e capisco quanto possa essersi irritata con me”. “A questo punto penso che qualcosa possa facilmente cambiare”, dissi estraendo da una tasca due cartoncini. “Facciamo un tentativo. Voglio che entrambi vi sediate sui gradini della chiesa e stiliate un elenco. Mark, vorrei che lei elencasse tre o quattro cose che, quando torna a casa dal lavoro, la farebbero sentire amato, se vedesse che Mary le ha fatte. Se per lei è importante che Mary abbia rifatto i letti, lo scriva. Mary, vorrei che lei elencasse tre o quattro cose in cui vorrebbe veramente che Mark la aiutasse, e che la aiuterebbero a sentirsi amata, se suo marito le facesse”. (Io ho una certa inclinazione per gli elenchi: ci inducono a elaborare pensieri concreti). Dopo cinque o sei minuti, i due coniugi mi consegnarono i loro elenchi.  

			

			
				


				Sull’elenco di MARK c’era scritto:  

				•  Rifare i letti ogni giorno. 

			

			
				•  Trovare che il bambino ha il viso pulito, quando torno a casa. 

				• Trovare che ha messo le sue scarpe nel ripostiglio, prima che io rincasi.

				• Fare in modo che la cena sia già in fase di preparazione quando torno a casa dal lavoro, in modo che possiamo mangiare 30-45 minuti dopo il mio rientro.  Lessi l’elenco ad alta voce e dissi a Mark: “Comprendo che lei dice che, se Mary facesse queste quattro cose, lei le considererebbe come atti d’amore nei suoi confronti”. “Sì”, rispose Mark. “Se mia moglie facesse sempre queste quattro cose, riuscirei a cambiare il mio atteggiamento nei suoi confronti”.  

				


				Lessi poi l’elenco di MARY: 


				• Vorrei che ogni settimana lavasse l’automobile, invece di aspettarsi che lo faccia io. 

				• Vorrei che, quando torna a casa dopo il lavoro, cambiasse il pannolino al bambino, specialmente se sto preparando la cena. 

				• Vorrei che una volta alla settimana passasse l’aspirapolvere. • Vorrei che, d’estate, falciasse l’erba una volta alla settimana, e che non la lasciasse crescere tanto da indurmi a vergognarmi del nostro giardino.  Dissi: “Mary, comprendo che lei dice che, se Mark facesse queste quattro cose, lei le considererebbe come atti d’amore nei suoi confronti”. “È così”, affermò Mary. “Sarebbe meraviglioso, se lui facesse questo per me”. “Mark, questo elenco le sembra ragionevole? Le è possibile fare queste cose?”. “Sì”, rispose Mark. “Mary, le cose che Mark ha scritto nel suo elenco le sembrano ragionevoli e fattibili? Riuscirebbe a farle, se volesse?”. “Sì”, rispose la giovane donna. “Posso farle. In passato, mi sono sentita oberata, perché qualsiasi cosa facessi, non era mai abbastanza”. “Mark”, continuai “capisce che le sto suggerendo di allontanarsi dal modello di matrimonio dei suoi genitori”. “Oh”, intervenne Mark “mio padre tagliava l’erba e lavava l’automobile”.

				“Ma non cambiava i pannolini e non passava l’aspirapolvere, giusto?”. “Giusto”, rispose Mark. “Non è tenuto a fare queste cose, capisce? Ma se le fa, costituiranno atti d’amore nei confronti di Mary”.   


			

			
				E rivolgendomi a Mary le dissi: “Capisce che lei non deve fare ciò che Mark ha inserito nel suo elenco, ma, se vuole esprimere il suo amore per lui, quelle indicazioni sono quattro modalità importanti per lui. Vi suggerirei di provare a seguire le indicazioni contenute nei vostri elenchi per due mesi, per valutare eventuali miglioramenti. Al termine dei due mesi, forse vorrete aggiungere altre voci agli elenchi e condividerle. In ogni caso, io non aggiungerei più di una indicazione al mese”. “È una proposta sensata”, intervenne Mary. “Penso che lei ci abbia aiutati”, soggiunse Mark. I due coniugi si presero per mano e si avviarono insieme verso la loro automobile. Dissi piano a me stesso: “Penso che la chiesa debba interessarsi a tutto questo. So che sarò felice di essere un consulente matrimoniale”. Non ho mai dimenticato ciò che imparai sotto quell’albero. Dopo anni di studio, sono giunto alla conclusione che l’esperienza di Mark e Mary sia pressoché unica. Raramente incontro coppie in cui entrambi parlino lo stesso linguaggio d’amore. Quello dei “gesti di servizio” era il linguaggio d’amore sia di Mark, sia di Mary. Centinaia di persone possono identificarsi con Mark o con Mary, e riconoscere che il modo principale che consente loro di sentirsi amati è quello dei gesti di servizio da parte del loro coniuge. Mettere a posto le scarpe, cambiare i pannolini ai bambini, lavare i piatti o l’automobile, passare l’aspirapolvere o falciare l’erba è il modo migliore per esprimere amore agli individui il cui linguaggio principale d’amore è quello dei gesti di servizio.

				Ci si può porre la seguente domanda: Se Mark e Mary erano caratterizzati dallo stesso linguaggio d’amore principale, perché avevano tante difficoltà? La risposta sta nel fatto che parlavano dialetti diversi. Uno faceva qualcosa per l’altra, ma non le cose più importanti. Quando furono indotti a pensare in termini concreti, identificarono facilmente i loro rispettivi dialetti. Per Mary si trattava di lavare l’automobile, cambiare il pannolino al bambino, passare l’aspirapolvere e falciare l’erba, mentre per Mark si trattava di rifare i letti, lavare il viso al bambino, mettere le scarpe nel ripostiglio e poter cenare poco dopo essere rincasato dal lavoro. Quando entrambi impararono a parlare i dialetti giusti, i loro serbatoi d’amore cominciarono a riempirsi. Poiché il loro linguaggio d’amore principale era quello dei gesti di servizio, per loro imparare il dialetto specifico dell’altro era relativamente facile. Prima di lasciare Mark e Mary, vorrei che effettuassimo tre altre osservazioni. Innanzitutto, questi due coniugi fanno comprendere chiaramente che quello che facciamo l’uno per l’altra prima del matrimonio non è indicativo di ciò che faremo dopo sposati. Prima del matrimonio, siamo guidati dalla forza dell’innamoramento. Dopo il matrimonio, torniamo a essere le persone che eravamo prima di “innamorarci”. Le nostre azioni sono influenzate dal modello dei nostri genitori, dalla nostra personalità, dalle nostre percezioni d’amore, dalle nostre emozioni, dalle nostre necessità e dai nostri desideri. Una cosa sola è certa: il nostro comportamento non sarà più lo stesso che mostravamo quando eravamo presi dall’“innamoramento”. Ciò mi conduce verso la seconda verità presentata da Mark e Mary: l’amore è una scelta e non può essere forzato. Mark e Mary criticavano l’uno il comportamento dell’altra e non andavano da nessuna parte. Dopo aver preso la decisione di presentarsi reciprocamente domande invece che pretese, il loro matrimonio iniziò a funzionare. L’atteggiamento critico e le pretese tendono a creare divisioni tra le persone. Con un atteggiamento di critica costante, forse potete ottenere acquiescenza da parte del vostro coniuge, il quale forse farà ciò che volete, ma probabilmente non si tratterà di un’espressione d’amore. Potete invece dare un indirizzo all’amore presentando domande: “Vorrei che tu lavassi l’automobile, che cambiassi il pannolino al bambino, che falciassi l’erba”, ma non potete creare la volontà di amare. Ognuno di noi deve decidere ogni giorno di amare o di non amare il proprio coniuge. Se scegliamo di amare, esprimere il nostro amore in modo da soddisfare le esigenze del nostro coniuge renderà il nostro amore più efficace a livello emozionale. Vi è una terza verità, che solo le persone capaci di amore maturo sono in grado di comprendere. Lo spirito critico del mio coniuge mi fornisce la chiave per scoprire il suo linguaggio d’amore principale. Le persone tendono a criticare con maggior forza il loro coniuge riferendosi all’ambito in cui hanno le necessità emozionali più profonde. Il loro atteggiamento critico è un modo inefficace di chiedere amore. Se comprendiamo questo, possiamo elaborare quell’atteggiamento critico in un modo più produttivo. Una moglie può rispondere al marito che le ha appena rivolto una critica: “Mi sembra che per te sia molto importante. Potresti spiegarmi perché è così rilevante?”. Un atteggiamento critico spesso necessita di chiarimenti. Se si avvia una discussione a questo riguardo, forse lo spirito critico infine darà origine a una domanda, piuttosto che a una pretesa. La costante riprovazione da parte di Mary per la passione che Mark nutriva per la caccia non era un’espressione di aborrimento per la pratica della caccia. Mary attribuiva alla caccia la colpa di far sì che Mark non lavasse l’automobile, non passasse l’aspirapolvere e non falciasse l’erba. Quando Mark imparò a soddisfare il bisogno d’amore di sua moglie parlando il linguaggio emozionale di lei, Mary diventò libera di favorire la passione per la caccia di lui.   

			

			
			

			
				


				ZERBINI O PERSONE CHE AMANO?  

				“L’ho servito per vent’anni. Sono sempre stata a sua completa disposizione. Sono stata il suo zerbino, mentre lui mi ignorava, mi trattava male e mi umiliava di fronte alla mia famiglia e agli amici. Non lo odio. Non gli auguro del male, ma sono risentita nei suoi confronti e non voglio più vivere insieme a lui”. La moglie che si esprime così ha compiuto gesti di servizio per vent’anni, ma non si è trattato di espressioni d’amore. Erano compiuti per timore, forse per senso di colpa e risentimento.   


				Uno zerbino è un oggetto inanimato. È possibile poggiarvi sopra i piedi, salirci sopra, prenderlo a calci. Non ha una volontà propria. Può essere vostro servo, ma non amarvi. Quando trattiamo il nostro coniuge come un oggetto, precludiamo ogni possibilità di amore. Manipolare una persona facendo leva sul senso di colpa (“Se fossi una buona moglie, faresti questo per me”) non è il linguaggio dell’amore. Costringere intimidendo (“Se non farai questo, te ne pentirai”) è lontanissimo dall’amore. Nessuna persona dovrebbe mai essere uno zerbino. Possiamo permettere che ci usino, ma di fatto siamo creature capaci di provare emozioni, pensieri e desideri. Siamo capaci di prendere decisioni e compiere azioni. Consentire che qualcuno ci usi o ci manipoli non è un gesto d’amore. È, di fatto, una forma di tradimento, perché così facendo si consente al proprio interlocutore di acquisire atteggiamenti che non sono umani. L’amore afferma: “Ti amo troppo per consentirti di trattarmi così. Non è giusto né per te, né per me”.   

			

			
				


				SUPERARE GLI STEREOTIPI  

				Per imparare il linguaggio d’amore dei gesti di servizio, alcuni di noi dovranno riesaminare i propri stereotipi riguardanti il ruolo delle mogli e dei mariti. Mark faceva ciò che a molti di noi viene naturale. Seguiva il modello dei ruoli di suo padre e di sua madre, ma non lo faceva nemmeno così bene. Suo padre, infatti, lavava l’automobile e falciava l’erba. Mark non lo faceva, ma quella era l’immagine mentale che aveva di ciò che un marito dovrebbe fare. Non si immaginava intento a passare l’aspirapolvere e a cambiare i pannolini al bambino. A suo merito, occorre dire che fu disposto ad abbandonare il suo stereotipo, quando comprese quanto era importante per Mary. Ciò è necessario per tutti noi, se il linguaggio d’amore principale del nostro coniuge richiede che noi compiamo qualcosa che non sembra appropriato rispetto al nostro ruolo. A seguito dei cambiamenti sociali sopraggiunti negli ultimi trent’anni, nella società occidentale non c’è più uno stereotipo dell’uomo e della donna. Questo non significa però che tutti gli stereotipi siano stati aboliti. Significa, invece, che il numero di stereotipi si è moltiplicato. Prima della diffusione della televisione, l’idea che ci si formava di come dovessero comportarsi un marito o una moglie era influenzata essenzialmente dai propri genitori. Con la massificazione determinata dalla televisione e con la diffusione delle famiglie con un solo genitore, invece, i modelli di ruolo sono spesso influenzati da realtà esterne alla famiglia. Quali che siano le vostre percezioni, è possibile che il vostro coniuge consideri il ruolo del marito e della moglie in modo diverso rispetto a come fate voi. È necessario essere disponibili a esaminare e cambiare i propri stereotipi, per esprimere il proprio amore in modo più efficace. Ricordate, non sono previste ricompense, se si mantengono i propri stereotipi. È invece pensabile che derivino enormi benefici quando le necessità emozionali del proprio coniuge sono soddisfatte. Recentemente, una moglie mi ha detto: “Dottor Chapman, manderò tutti i miei amici a seguire il suo seminario”. “Perché?”, le chiesi. “Perché ha cambiato radicalmente il nostro matrimonio”, rispose la signora. “Prima di partecipare al suo seminario, Bob non mi aiutava mai a fare nulla. Entrambi cominciammo a lavorare subito dopo aver terminato gli studi, ma il mio ruolo prevedeva che fossi sempre io a sbrigare tutte le faccende di casa. A Bob non veniva mai in mente di aiutarmi a fare qualcosa. Dopo aver partecipato al seminario, Bob cominciò a chiedermi: «Che cosa posso fare per aiutarti, questa sera?». Fu sorprendente. All’inizio, stentavo a crederci, ma ormai la situazione è così da tre anni. Devo ammettere che, durante le prime settimane, c’è stata qualche difficoltà, perché Bob non era in grado di fare nulla. La prima volta in cui si occupò del bucato, usò la candeggina pura invece del normale detersivo. I nostri asciugamani blu rimasero chiazzati di bianco. Ma era il suo modo di amarmi nel mio linguaggio, e il mio serbatoio si stava riempiendo. Adesso Bob sa sbrigare qualunque faccenda domestica e mi aiuta sempre. Passiamo molto più tempo insieme perché io non devo lavorare sempre. Mi creda, io ho imparato il suo linguaggio, e mantengo pieno il suo serbatoio». È veramente semplice? Semplice? Sì. Facile? No. Bob dovette faticare molto per smantellare lo stereotipo con cui aveva vissuto per trentacinque anni. Non fu facile, ma Bob vi direbbe che imparare il linguaggio d’amore principale del proprio coniuge determina un’enorme differenza nel clima emozionale di un matrimonio. Andiamo ora a esaminare il quinto linguaggio dell’amore.


				
					
						[1]  Giovanni 13,3-17.

					

					
						[2]  Galati 5,13.

					

				

				



			

	




			
			

			
				CAPITOLO OTTAVO Il quinto linguaggio dell’amore: il contatto fisico       

				


				Sappiamo da molto tempo che il contatto fisico è un modo per comunicare amore a livello emozionale. Numerosi progetti di ricerca nell’ambito dello sviluppo del bambino hanno portato a questa conclusione: i bambini che vengono tenuti in braccio, abbracciati e baciati sviluppano una vita emozionale più sana rispetto a quelli che per molto tempo sono privati del contatto fisico. L’importanza del tatto per i bambini non è un’idea recente. Nel primo secolo dopo Cristo, gli ebrei che vivevano in Palestina e che consideravano Gesù un grande maestro, Gli portavano i loro bambini “perché li toccasse”[1]. Ricorderete che i discepoli di Gesù rimproveravano quei genitori, pensando che Gesù fosse troppo impegnato, per potersi occupare di quelle frivole attività. Le Scritture riferiscono però che Gesù sgridò i Suoi discepoli dicendo loro: “Lasciate che i bambini vengano a me; non impediteglielo, perché Dio dà il suo regno a quelli che sono come loro. Io vi assicuro: chi non l’accoglie come farebbe un bambino non vi entrerà”. Poi prese i bambini tra le braccia, e li benediceva posando le mani su di loro[2]. In qualsiasi cultura, i genitori saggi non fanno mancare il contatto fisico ai loro figli. Il contatto fisico è anche un potente veicolo per comunicare l’amore coniugale. Tenersi per mano, baciarsi, abbracciarsi e avere rapporti sessuali sono modi per comunicare amore  emozionale al proprio coniuge. Per alcuni, il contatto fisico è il linguaggio d’amore principale. In assenza di contatto fisico, non si sentono amati. Se questo elemento è presente, il loro serbatoio d’amore è pieno e si sentono sicuri dell’amore del loro coniuge. I nostri nonni dicevano: “La via che porta al cuore di un uomo passa per lo stomaco”. Molti uomini sono stati ingozzati “a morte” da donne che hanno fatto propria questa filosofia. I nostri nonni, ovviamente, non parlavano del cuore in senso fisico, ma si riferivano al centro della sfera sentimentale dell’uomo. Sarebbe stata più precisa un’espressione del genere: “La via che porta al cuore di certi uomini passa per lo stomaco”. Ricordo un marito che mi disse: “Dottor Chapman, mia moglie è una cuoca sopraffina. Passa ore in cucina. Prepara piatti elaborati. Io sono un uomo dai gusti semplici, mi vanno bene bistecca e insalata. Le dico che sciupa il suo tempo. Mi piacciono i cibi semplici. Lei si sente ferita e mi dice che non la apprezzo. Io la apprezzo, invece. Vorrei solo che non passasse tanto tempo a preparare cibi elaborati. Così, potremmo trascorrere più tempo insieme e lei avrebbe energia a sufficienza per fare altre cose”. Ovviamente, le “altre cose” erano più vicine al suo cuore dei cibi elaborati. Il marito di quella signora era frustrato. Nella famiglia in cui la signora crebbe, sua madre era una cuoca eccellente e suo padre apprezzava gli sforzi della moglie. La signora ricorda di aver sentito suo padre dire a sua madre: “Quando mi siedo davanti a piatti come questi, per me è facile amarti”. Quell’uomo era sempre pronto a fare complimenti a sua moglie per i piatti che lei preparava. In pubblico e in privato, lodava le doti culinarie della moglie. La loro figlia imparò bene a seguire il modello della madre. Il problema stava nel fatto che non era sposata con suo padre. Suo marito aveva un linguaggio d’amore diverso. Nel corso della mia conversazione con quel signore, non tardai a scoprire che per lui l’espressione “altre cose” si riferiva al sesso. Quando sua moglie era sessualmente ben disposta nei suoi confronti, si sentiva amato da lei. Quando invece per qualche motivo lei non gli si concedeva, tutte le sue doti culinarie non bastavano a convincere suo marito che lei lo amasse. Egli non rifiutava i piatti elaborati, ma questi ultimi nel suo cuore non avrebbero mai potuto sostituire ciò che lui considerava fosse “amore”. I rapporti sessuali, tuttavia, sono solo uno dei dialetti del linguaggio d’amore costituito dal tatto. A differenza di tutti gli altri, il senso del tatto non è localizzato in un’area circoscritta del corpo. Piccoli recettori tattili sono situati in tutto il corpo. Quando questi recettori sono sollecitati o toccati, i nervi portano impulsi al cervello. Il cervello interpreta questi impulsi e noi avvertiamo se ciò che è a contatto con noi è caldo o freddo, morbido o duro. Ciò provoca dolore o piacere. Possiamo anche interpretare un contatto come amorevole o ostile.

			

			
			

			
				Alcune parti del corpo sono più sensibili di altre. La differenza è dovuta al fatto che i piccoli recettori tattili non sono distribuiti uniformemente in tutto il corpo, ma sono raggruppati in determinate zone. La punta della lingua, ad esempio, è sensibilissima, mentre la zona delle spalle è la meno sensibile. Le punte delle dita e la punta del naso sono altre zone estremamente sensibili. Tuttavia, non ci proponiamo di comprendere le basi neurologiche del senso del tatto, ma piuttosto la sua importanza psicologica. Il contatto fisico può determinare o distruggere un rapporto. Può comunicare odio o amore. Per una persona il cui linguaggio d’amore principale sia il contatto fisico, il messaggio che proviene dal tatto sarà molto più importante delle parole “ti amo” o “ti odio”. Uno schiaffo sul viso è deleterio per ogni bambino, ma per un bambino il cui linguaggio d’amore principale è quello del contatto fisico, sarà devastante. Un tenero abbraccio comunica amore a qualsiasi bambino, ma sarà un’inequivocabile espressione d’amore per un bimbo il cui linguaggio d’amore principale è quello del contatto fisico. La stessa cosa vale per gli adulti.

				Nel matrimonio, il tatto può assumere varie forme. Dal momento che i recettori del tatto sono distribuiti, sia pur non uniformemente, in tutto il corpo, toccare affettuosamente il proprio coniuge può essere un’espressione d’amore qualunque sia la zona interessata. Ciò non significa che tutte le forme di contatto siano uguali. Alcune procureranno più piacere di altre al vostro coniuge. Il vostro miglior “istruttore”, ovviamente, è il vostro coniuge, che, in fin dei conti, è la persona che cercate di amare. È il vostro coniuge a sapere meglio di chiunque quale contatto è per lui espressione d’amore. Non insistete per toccarlo con i modi e i tempi che piacciono a voi. Imparate a parlare il suo dialetto d’amore. Alcune forme di contatto possono risultare sgradevoli o irritanti, per il vostro coniuge. Insistere nel proporglieli significa comunicare l’opposto dell’amore. Sarebbe come affermare che non siete sensibili alle sue necessità e vi importa poco delle sue percezioni in merito a che cosa è piacevole. Non fate l’errore di credere che i contatti che danno piacere a voi siano piacevoli anche per il vostro coniuge. Le forme di contatto amorose possono essere esplicite e richiedere la vostra piena attenzione, come accade se massaggiate la schiena del vostro coniuge o durante i preliminari del rapporto sessuale. Il contatto fisico amoroso può però anche essere implicito e durare un solo istante, il tempo necessario a mettere la mano sulla spalla del coniuge girando il cucchiaino nella tazzina del caffè, o a sfiorargli il corpo entrando in cucina. I contatti amorosi espliciti ovviamente richiedono più tempo, non solo per il contatto vero e proprio, ma per imparare a comunicare amore al proprio coniuge in questo modo. Se un massaggio sulla schiena comunica amore in modo più chiaro al vostro coniuge, allora il tempo, il denaro e l’energia che impiegate per diventare un buon massaggiatore o una buona massaggiatrice saranno ben investiti. Se i rapporti sessuali costituiscono il dialetto d’amore principale del vostro coniuge, la lettura di testi e l’attenzione prestata a discussioni su questo tema vi aiuteranno a migliorare questa vostra espressione d’amore. I contatti d’amore impliciti richiedono poco tempo, ma un certo impegno in termini di pensiero, specialmente se il contatto fisico non è il vostro linguaggio d’amore principale e se non siete cresciuti in una famiglia “tattile”. Stare seduti vicini sul divano mentre guardate il vostro programma televisivo preferito non richiede un impiego supplementare di tempo, ma può comunicare in modo più chiaro il vostro amore. Toccare il vostro coniuge che è seduto nella stanza che state attraversando richiede solo un momento. Un’espressione tattile quando si esce di casa e farlo di nuovo quando si rientra può consistere anche solo in un breve bacio o in un abbraccio, ma può consentire di esprimere amore in modo molto chiaro al proprio coniuge. Quando avrete scoperto che il contatto fisico è il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge, gli unici limiti posti al modo di esprimere amore dipenderanno dalla vostra immaginazione. Cercare di scoprire nuove zone da toccare e modi nuovi per farlo può essere una sfida entusiasmante. Se non siete mai stati abituati a sfiorare fugacemente il vostro coniuge “sotto il tavolo”, potrete sperimentare una nuova sensazione, quando andrete a cena fuori. Se non siete abituati a tenervi per mano in pubblico, forse potete riempire il serbatoio d’amore del vostro coniuge prendendogli la mano mentre vi allontanate dal parcheggio in cui avete lasciato l’automobile. Se normalmente non vi baciate quando salite insieme in automobile, forse sperimenterete che questo gesto migliorerà di molto i vostri viaggi. Abbracciare il vostro coniuge prima che vada a fare spese non solo può esprimere amore, ma può far sì che torni a casa prima. Cercate nuove zone da accarezzare e chiedete al vostro coniuge di parlarvi delle sensazioni che prova, comunicandovi che cosa considera piacevole e che cosa no. Ricordate, l’ultima parola spetta al vostro coniuge. Voi state imparando a parlare il suo linguaggio.   

			

			
			

			
				


				IL CORPO È FATTO PER ESSERE TOCCATO  

				Tutto ciò che mi caratterizza si trova nel mio corpo. Toccare il mio corpo significa toccare me. Allontanarsi dal mio corpo significa prendere le distanze da me a livello emotivo. Nella nostra società, stringersi la mano è un modo per comunicare apertura e vicinanza nei confronti di un altro individuo. Nelle rare occasioni in cui una persona rifiuta di stringere la mano a un’altra, con questo messaggio comunica che qualcosa non va nel loro rapporto interpersonale. Tutte le società presentano alcune forme di contatto fisico come mezzi per mostrare accoglienza a livello sociale. In ogni società, esistono modi appropriati e modi non appropriati di toccare persone dell’altro sesso. L’attenzione che recentemente viene prestata alle molestie sessuali ha messo in luce i modi non appropriati. Nel matrimonio, invece, sono i coniugi stessi a stabilire che cosa è appropriato e che cosa non lo è, rimanendo all’interno di certi orientamenti piuttosto ampi. Naturalmente, gli abusi fisici sono condannati dalla società, e sono sorte organizzazioni per aiutare le mogli o i mariti che subiscono trattamenti di questo tipo dai coniugi. Chiaramente, il nostro corpo è fatto per essere toccato, ma non per subire abusi.  


				Questa epoca è caratterizzata da apertura e libertà sessuale. Con questa libertà, abbiamo dimostrato che il matrimonio aperto, in cui entrambi i coniugi sono liberi di vivere intimità sessuale con altri individui, è illusorio. Chi non solleva obiezioni partendo da basi morali, alla fine dissentirà per ragioni emozionali. Qualcosa che ha a che fare con il nostro bisogno di intimità e di amore non ci consente di accordare al nostro coniuge una tale libertà. Sorge un dolore profondo e l’intimità sfuma, quando comprendiamo che il nostro coniuge vive un’intimità sessuale con qualcun altro. Gli archivi dei consulenti matrimoniali sono pieni di vicende di mariti e mogli che cercano di affrontare il trauma emozionale di un coniuge infedele. Questo trauma, in ogni caso, ha molte sfaccettature per gli individui il cui linguaggio d’amore principale è quello del contatto fisico. Ciò che queste persone desiderano così profondamente (l’amore espresso tramite il contatto fisico) ora viene infatti donato a un altro individuo. Il serbatoio d’amore delle persone che subiscono questa esperienza non è solo vuoto; è stato distrutto da un’esplosione. Necessita di complesse riparazioni, perché siano soddisfatte le necessità emozionali dell’individuo.  

			

			
				


				CRISI E CONTATTO FISICO  

				Quasi istintivamente, nei momenti di crisi ci abbracciamo. Perché? Perché il contatto fisico è un mezzo potente per comunicare amore. Nei momenti di crisi, abbiamo bisogno soprattutto di sentirci amati. Non possiamo sempre cambiare gli avvenimenti, ma possiamo sopravvivere, se ci sentiamo amati. Tutti i matrimoni sperimentano momenti di crisi. La morte dei genitori è un evento ineluttabile. Migliaia di persone, ogni anno, rimangono ferite o uccise in incidenti d’auto. La malattia non si fa scrupoli a colpire le persone. Le delusioni sono parte della vita. La cosa più importante che possiate fare per il vostro coniuge in un momento di crisi è amarlo. Se il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge è il contatto fisico, per lui nulla è più importante che abbracciarlo mentre piange. Le vostre parole possono significare poco, ma il vostro contatto fisico comunicherà che il vostro coniuge vi sta a cuore. Le crisi costituiscono un’opportunità unica per esprimere amore. Un vostro tenero contatto fisico sarà ricordato molto tempo dopo che la crisi sarà passata. La vostra mancanza di disponibilità in questo senso forse non sarà mai dimenticata. Fin da quando mi recai per la prima volta a West Palm Beach, in Florida, molti anni fa, ho sempre accolto con gioia gli inviti a tenere seminari sul matrimonio in quella zona. In una di queste occasioni incontrai Pete e Patsy. Non erano originari della Florida (pochi lo sono), ma ci vivevano da vent’anni e consideravano West Palm come la loro patria. Il mio seminario era patrocinato dalla locale chiesa e, lungo la strada che conduceva dall’aeroporto alla destinazione, il pastore mi comunicò che Pete e Patsy mi avevano invitato a trascorrere la notte a casa loro. Cercai di manifestare gioia di fronte a quella notizia, ma so per esperienza che gli inviti di questo genere spesso presuppongono una consulenza che si protrae fino a tarda notte. Quella sera, tuttavia, sarei stato sorpreso per molte ragioni.

			

			
				Quando il pastore e io entrammo nella vasta casa decorata in stile spagnolo, feci la conoscenza di Patsy e Charlie, il gatto di casa. Guardandomi intorno, ebbi la sensazione che o il lavoro di Pete rendesse molto bene, o che suo padre gli avesse lasciato una cospicua eredità, o che fosse indebitato fino al collo. In seguito scoprii che era giusta la prima ipotesi che avevo elaborato. Quando mi fu mostrata la camera degli ospiti, osservai che Charlie prendeva possesso del territorio, allungandosi sul letto in cui avrei dovuto dormire. Pensai che ci fosse abituato. Poco dopo giunse Pete, consumammo insieme un delizioso spuntino e concordammo di cenare dopo il mio seminario. Diverse ore dopo, mentre cenavamo insieme, aspettai che avesse inizio la consulenza. Ciò non accadde mai. Riscontrai invece che Pete e Patsy erano una coppia felice, senza particolari problemi. Per un consulente matrimoniale, è una stranezza. Desideravo scoprire il loro segreto, ma, poiché ero stanco e sapevo che Pete e Patsy il giorno dopo mi avrebbero accompagnato all’aeroporto, decisi di compiere le mie indagini quando fossi stato più vigile. I coniugi mi accompagnarono nella mia stanza. Charlie fu così gentile da lasciare la camera, quando vi giunsi. Si alzò dal letto, si diresse verso un’altra stanza e io, pochi minuti dopo, mi coricai. Dopo aver brevemente riflettuto sulla giornata appena trascorsa, stavo per entrare nel dormiveglia. Poco prima che io perdessi il contatto con la realtà, la porta della mia stanza si aprì e un mostro balzò sul mio letto! Avevo sentito parlare degli scorpioni della Florida, ma quello non era un piccolo scorpione. Senza stare a pensarci nemmeno un minuto, afferrai il lenzuolo che avevo sopra e, lanciando un urlo agghiacciante, lanciai il mostro contro la parete. Sentii che il corpo del mostro aveva colpito la parete, poi avvertii il silenzio. Pete e Patsy accorsero nella mia stanza, accesero la luce e vedemmo Charlie, che era ancora disteso. Pete e Patsy non mi hanno mai dimenticato, e io non ho mai dimenticato loro. Pochi minuti dopo Charlie si rianimò, ma non tornò nella mia stanza. Pete e Patsy mi dissero infatti che Charlie non tornava mai in quella stanza. Dopo che ebbi involontariamente maltrattato Charlie, non ero tanto sicuro che Pete e Patsy volessero ancora accompagnarmi all’aeroporto, il giorno dopo, o che nutrissero ancora qualche interesse verso di me. I miei timori, invece, svanirono quando, dopo il seminario, Pete mi disse: “Dottor Chapman, ho partecipato a molti seminari, ma nessuno aveva mai descritto Patsy e me in modo chiaro come ha fatto lei. L’idea dei linguaggi dell’amore è vera. Non posso fare a meno di raccontarle la nostra esperienza!”. Pochi minuti dopo aver salutato i partecipanti al seminario, eravamo in auto, pronti per il viaggio di quarantacinque minuti che ci avrebbe portati all’aeroporto. Pete e Patsy iniziarono a raccontarmi la loro storia. Nei primi anni del loro matrimonio, avevano vissuto difficoltà enormi. Circa ventidue anni prima, però, tutti i loro amici erano concordi nell’affermare che erano una “coppia perfetta”. Pete e Patsy sicuramente credevano che il loro matrimonio fosse stato “fabbricato in cielo”. Erano cresciuti nella stessa comunità, avevano frequentato la stessa chiesa, avevano studiato nella stessa scuola. I loro genitori avevano uno stile di vita e valori simili. Molte cose che piacevano a Pete piacevano anche a Patsy. A entrambi piaceva giocare a tennis e fare gite in barca e parlavano spesso di quanti interessi avevano in comune. Sembrava che avessero tutte le affinità che si ritiene garantiscano un livello di conflittualità limitato nel matrimonio. Iniziarono a frequentarsi durante l’ultimo anno di scuola superiore. Si iscrissero poi a università diverse, ma cercarono di vedersi almeno una volta al mese, e talvolta più spesso. Al termine del primo anno di università, pensavano di essere fatti l’uno per l’altra. Concordarono però di terminare gli studi prima di sposarsi. Durante i tre anni successivi, vissero un fidanzamento idillico. Un fine settimana, Pete si recava nel campus in cui viveva Patsy, il fine settimana successivo Patsy si recava nel campus in cui viveva Pete e il terzo fine settimana andavano a casa a trovare i loro familiari, ma trascorrevano la maggior parte del tempo insieme. Il quarto fine settimana di ogni mese avevano concordato di non vedersi, per dare l’uno all’altra la possibilità di dedicarsi a nuovi interessi. Eccezion fatta per avvenimenti straordinari, quali i compleanni, erano fedeli a questi accordi. Tre settimane dopo aver conseguito la laurea in economia e commercio lui e in sociologia lei, si sposarono. Due mesi dopo, si trasferirono in Florida, dove era stato offerto a Pete un buon lavoro. Si trovavano a tremila chilometri di distanza dal parente che abitava più vicino a loro. Potevano godersi una “luna di miele” a tempo indeterminato. I primi tre mesi di matrimonio, trascorsi pensando al trasferimento, alla ricerca di un nuovo appartamento e alla gioia di stare insieme, furono entusiasmanti. L’unico dissidio che riuscivano a ricordare riguardava il lavaggio dei piatti. Pete pensava di conoscere un modo più efficace per compiere quell’operazione. Patsy, invece, non era disponibile ad accogliere quell’idea. Infine, avevano concordato che chi avesse lavato i piatti avrebbe adottato il suo metodo, e il conflitto fu risolto. Erano sposati da circa sei mesi, quando Patsy cominciò a percepire che Pete si stava allontanando da lei. Rimaneva a lavorare fino a tardi e, quando era a casa, trascorreva molto tempo davanti al computer. Quando infine Patsy espresse a suo marito il dubbio che lui la stesse evitando, Pete le rispose che non voleva evitare lei, ma intendeva semplicemente fare una brillante carriera. Accusò la moglie di non comprendere le pressioni a cui egli era sottoposto, e quanto fosse importante che raggiungesse buoni risultati nel suo primo anno di lavoro. Patsy non ne fu felice, ma decise di lasciare spazio a suo marito.    

			

			
			

			
				Patsy intrecciò amicizie con altre signore che abitavano nello stesso condominio. Quando sapeva che Pete sarebbe tornato a casa dal lavoro, spesso andava a fare spese con un’amica, invece di tornare subito a casa. Talvolta non era a casa, quando Pete rincasava. Ciò dava molto fastidio a Pete, che accusava sua moglie di essere incosciente e irresponsabile. Patsy replicava: “La padella dice al paiolo: «Sei sporco»! Chi è irresponsabile? Non mi telefoni nemmeno per dirmi quando tornerai a casa. Come posso stare qui per te, se non so nemmeno quando ci sarai? E quando sei a casa, passi tutto il tempo con quello stupido computer. Non hai bisogno di una moglie: ti basta un computer!”. Pete allora rispondeva urlando: “Io ho bisogno di una moglie. Non capisci? Il punto è proprio questo. Io ho bisogno di una moglie”. Patsy, però, non capiva. Era estremamente confusa. Andò a cercare risposte alla biblioteca pubblica, dove prese diversi libri sul matrimonio. “Non si pensa che il matrimonio funzioni così”, ragionava. “Devo trovare una soluzione per risolvere il nostro problema”. Quando Pete si fosse recato nello studio in cui si trovava il computer, ci sarebbe andata anche lei a leggere un libro. Molte sere, infatti, rimase a leggere fino a mezzanotte. Andando a letto, Pete la guardava e faceva commenti sarcastici, del tipo: “Se all’università avessi letto tanto, avresti avuto voti strepitosi”. Patsy rispondeva: “Non sono all’università. Viviamo il nostro matrimonio, e a questo riguardo adesso sarei soddisfatta di riportare voti sufficienti”. Pete allora si coricava senza replicare. Alla fine del primo anno di matrimonio, Patsy era disperata. Ne aveva fatto cenno in altre occasioni, ma una volta disse con calma a Pete: “Mi recherò da un consulente matrimoniale. Vuoi venire con me?”. Pete, però, rispose: “Non ho bisogno di un consulente matrimoniale. Non posso permettermelo”. “Allora ci andrò da sola”, disse Patsy. “Bene. Comunque, sei l’unica che ha bisogno di una consulenza”. La conversazione era conclusa. Patsy si sentì completamente sola, ma la settimana successiva fissò un appuntamento presso un consulente matrimoniale. Dopo aver condotto tre sedute solo con Patsy, il consulente matrimoniale convocò Pete, e gli chiese se fosse disponibile a recarsi nel suo studio a parlare del suo punto di vista sul loro matrimonio. Pete accettò, e il processo di guarigione ebbe inizio. Sei mesi dopo, lasciarono lo studio di quel consulente pronti a vivere un matrimonio nuovo. Chiesi a Pete e Patsy: “Che cosa avete imparato, nel corso di quel ciclo di consulenze, che ha cambiato il vostro matrimonio?”. Pete rispose: “In sostanza, abbiamo imparato a parlare l’uno il linguaggio dell’altra. Il consulente matrimoniale da cui ci recammo non usò questi termini, ma quando oggi lei ha tenuto la conferenza, mi si è chiarito il concetto. Sono tornato indietro con la memoria alla nostra esperienza presso quel consulente matrimoniale, e ho capito che è esattamente quello di cui noi abbiamo fatto esperienza. Alla fine, abbiamo imparato a parlare l’uno il linguaggio d’amore dell’altra”. “Qual è il suo linguaggio d’amore, Pete?”, chiesi. “Il contatto fisico”, rispose Pete senza esitazioni. “Senz’altro il contatto fisico”, assicurò Patsy. “E il suo, Patsy?”. “I momenti speciali, Dottor Chapman. Per questo piangevo, nei giorni in cui Pete passava tutto il suo tempo lavorando e rimanendo davanti al computer”. “Come ha imparato che il linguaggio d’amore di Pete era il contatto fisico?”. “Mi ci è voluto un po’ di tempo”, rispose Patsy. “A poco a poco, nel corso della consulenza matrimoniale ho cominciato a capirlo. Inizialmente, penso che non lo sapesse nemmeno Pete”. “È vero”, intervenne Pete. “Ero così poco sicuro di me stesso che ci è voluto molto tempo soprattutto per me, affinché io comprendessi e riconoscessi che era stata la carenza di contatto fisico tra noi, che aveva determinato il mio allontanamento da Patsy. Non le avevo mai detto che desideravo essere toccato, sebbene dentro di me implorassi che lei mi raggiungesse e mi toccasse. Quando eravamo fidanzati, ero sempre stato io a prendere l’iniziativa di baciarla, abbracciarla e tenerla per mano, ma Patsy mi aveva sempre corrisposto positivamente. Sentivo che mi amava. Dopo il nostro matrimonio, però, c’erano volte in cui era disponibile a livello fisico nei miei confronti, e volte in cui non lo era. Forse le nuove responsabilità che aveva sul lavoro la portavano a essere troppo stanca. Forse, invece, avevo considerato il suo atteggiamento come un fatto personale. Pensavo che non mi considerasse attraente. Allora decisi che non avrei preso iniziative, perché non volevo essere rifiutato. Aspettai, dunque, per vedere quanto tempo sarebbe dovuto passare perché Patsy mi desse un bacio, mi toccasse o prendesse l’iniziativa per avere un rapporto sessuale. Una volta dovetti aspettare per sei settimane, prima che mia moglie mi toccasse. 

			

			
			

			
				Questo mi sembrava intollerabile. Il mio allontanamento da lei consisteva nel cercare di stare lontano dal dolore che provavo quando ero con lei. Mi sentivo rifiutato, non voluto e non amato”. A questo punto intervenne Patsy: “Non avevo idea che Pete provasse tutto questo. Sapevo che non si dedicava a me. Non ci baciavamo e non ci abbracciavamo come avevamo fatto in passato, ma io supponevo che, essendo sposati, per Pete non fosse più così importante. Sapevo che sul lavoro era sotto pressione. Non avevo idea che volesse che fossi io a prendere iniziative sul piano fisico. È vero quello che ha detto Pete: trascorsero settimane senza che io lo toccassi. L’idea non mi passava neppure per l’anticamera del cervello. Gli preparavo i pasti, pensavo ai suoi abiti e cercavo di lasciarlo in pace. Onestamente, non sapevo che cos’altro avrei potuto fare. Non riuscivo a capire il suo allontanamento da me e la sua mancanza di attenzione nei miei confronti. Il contatto fisico non mi dispiace, ma non è mai stato così importante, per me. Invece, mi sentivo amata e apprezzata se mio marito trascorreva tempo con me, mi dedicava la sua attenzione. Non mi importava tanto ricevere abbracci e baci. Finché mio marito mi dedicava la sua attenzione, mi sentivo amata. Ci volle molto tempo, perché scoprissimo le radici del problema, ma quando comprendemmo che non soddisfacevamo l’uno il bisogno d’amore dell’altra, iniziammo a cambiare atteggiamento. Quando cominciai a prendere l’iniziativa sul piano fisico, accadde qualcosa di sorprendente. La personalità e lo spirito di Pete cambiarono radicalmente. Avevo un nuovo marito. Quando si convinse che lo amavo veramente, iniziò a mostrasi più propenso a dare una risposta positiva alle mie necessità”. “Pete ha ancora un computer, a casa?”, chiesi. “Sì”, rispose Patsy, “ma lo usa raramente, e quando lo fa non ci sono problemi, perché so che non è ‘sposato’ con il computer. Facciamo tante cose insieme che è facile, per me, lasciarlo libero di usare il computer, quando vuole”. “Ciò che mi ha sorpreso del seminario di oggi”, intervenne Pete, “è il modo in cui la sua conferenza sui linguaggi dell’amore mi ha portato a ripercorrere gli anni in cui abbiamo vissuto questa esperienza. In venti minuti, lei ha detto ciò che noi abbiamo imparato in sei mesi”. “Non conta la velocità con cui si imparano questi concetti, ma è importante impararli bene. E, ovviamente, voi li avete imparati bene”, conclusi. Pete è solo uno dei tanti individui per cui il contatto fisico è il linguaggio d’amore principale. A livello emozionale, desiderano ardentemente che il loro coniuge li tocchi. Passare loro la mano fra i capelli, accarezzare loro la schiena, tenerle per mano, abbracciarle e avere rapporti sessuali e altre forme di contatto costituiscono il cuore della vita emozionale delle persone per cui il contatto fisico è il linguaggio d’amore principale. 


				
					
						[1]  Marco 10,13.

					

					
						[2]  Marco 10,14-16.

					

				

				



			

	




			
			

			
			

			
				CAPITOLO NONO  Come scoprire il proprio linguaggio d’amore principale      

				


				Scoprire il linguaggio d’amore del vostro coniuge è fondamentale, se volete riempire il suo serbatoio emozionale. Innanzitutto, però, assicuratevi di conoscere il vostro linguaggio d’amore. Dopo aver sentito citare i cinque linguaggi che abbiamo esaminato (parole di rassicurazione, momenti speciali, ricevere doni, gesti di servizio, contatto fisico), alcuni riconosceranno immediatamente il loro linguaggio d’amore principale e quello del loro coniuge. Per altri non sarà così facile. L’esperienza di alcuni sarà simile a quella di Bob di Parma Heights, nell’Ohio, il quale, dopo aver sentito parlare dei cinque linguaggi dell’amore, mi disse: “Sono in dubbio. Mi sembra che due tra questi linguaggi per me abbiano più o meno la stessa importanza”. “Quali?”, chiesi. “Il contatto fisico e le parole di rassicurazione”, rispose Bob.  

				“Che cosa intende per «contatto fisico»?”, continuai. “Principalmente, i rapporti sessuali”, rispose Bob. Insistetti: “Le piace che sua moglie le passi una mano tra i capelli, le accarezzi la schiena, le tenga una mano, talvolta la abbracci o la baci in occasioni in cui non avete rapporti sessuali?”. “Apprezzo queste forme di contatto, ma per me sono importanti soprattutto i rapporti sessuali. In queste circostanze capisco che mia moglie mi ama veramente”. Lasciando per un momento da parte il tema del contatto fisico, mi soffermai sulle parole di rassicurazione chiedendo a Bob: “Quando dice che per lei sono importanti anche le parole di rassicurazione, quali affermazioni trova più utile sentirsi rivolgere, in questo senso?” “Quasi qualunque affermazione, se è positiva”, rispose Bob. “Quando mia moglie mi dice che ho un bell’aspetto, che sono elegante o che mi impegno molto nel lavoro, quando esprime plauso per i lavori che sbrigo in casa o fa commenti positivi sul modo in cui passo un po’ di tempo con i bambini, quando mi dice che mi ama, le sue affermazioni sono molto importanti per me”. “Quando era piccolo riceveva commenti di questo tipo da parte dei suoi genitori?”. “Non molto spesso”, riconobbe Bob. “Le parole che mi rivolgevano i miei genitori molto spesso erano critiche o ordini. Penso sia stata questa la ragione per cui sono rimasto inizialmente colpito da Carol. Lei, infatti, mi indirizzava parole di rassicurazione”. “Mi permetta di porle un’altra domanda. Se Carol soddisfacesse le sue esigenze sessuali, cioè se voi aveste rapporti sessuali di qualità tutte le volte che lei lo desidera, ma sua moglie le rivolgesse parole negative, trinciando osservazioni critiche, magari denigrandola di fronte ad altre persone, pensa che si sentirebbe amato da lei?”. “Non so”, rispose Bob. “Penso che mi sentirei tradito e profondamente ferito. Penso che sarai molto depresso”.“Bob, penso che abbiamo appena scoperto che il suo linguaggio d’amore principale è quello delle parole di rassicurazione. I rapporti sessuali sono molto importanti per lei e per il suo senso di intimità con Carol, ma le parole di rassicurazione di sua moglie sono più importanti per lei, a livello emozionale. Se infatti Carol fosse sempre critica a livello verbale nei suoi confronti e la denigrasse di fronte ad altre persone, potrebbe giungere il momento in cui lei non desiderasse più avere rapporti sessuali con lei, perché sarebbe una fonte di grande dolore, per lei”, conclusi. Bob aveva commesso un errore comune a molti uomini: ritenere che il “contatto fisico” costituisca il linguaggio d’amore principale perché loro provano il desiderio molto intenso di avere rapporti sessuali. Per gli uomini, il desiderio sessuale ha una base fisica. Il desiderio di avere rapporti sessuali, infatti, è stimolato dalla fisiologia del corpo maschile. Il desiderio da parte degli uomini di avere rapporti sessuali ha quindi una radice di tipo fisico. Per le donne, il desiderio sessuale ha radici soprattutto nella sfera emotiva, non nella fisiologia. Non vi sono solo motivazioni di tipo fisico che le spingano ad avere rapporti sessuali. Se una donna si sente amata, ammirata e apprezzata da suo marito, allora desidera vivere un’intimità fisica con lui. Senza la vicinanza emozionale, invece, probabilmente proverà un limitato desiderio fisico.   


			

			
				Dal momento che gli uomini sono spinti ad avere rapporti sessuali in modo abbastanza regolare da pulsioni di tipo fisico, possono automaticamente presumere che questo sia il loro linguaggio d’amore principale. Se però non gradiscono particolarmente il contatto fisico in circostanze e modi diversi da quelli che caratterizzano i rapporti sessuali, questo non può essere il loro linguaggio d’amore principale. Il desiderio sessuale è molto diverso dal bisogno emozionale di sentirsi amati che provano questi uomini. Ciò non significa che i rapporti sessuali non siano importanti per loro (lo sono molto, anzi), ma i soli rapporti sessuali non soddisfano il loro bisogno di sentirsi amati. Anche le loro mogli devono parlare il loro linguaggio d’amore principale. Infatti, quando le loro mogli parlano il loro linguaggio d’amore principale e il loro serbatoio d’amore è pieno, e contemporaneamente essi parlano il linguaggio d’amore principale delle loro mogli e il serbatoio d’amore di queste ultime è pieno, l’aspetto sessuale del loro matrimonio funzionerà bene. Molti problemi sessuali nel matrimonio hanno poco a che fare con la “tecnica” in senso fisico, ma riguardano essenzialmente le necessità emozionali.

			

			
				Dopo aver approfondito la conversazione e la riflessione, Bob affermò: “Penso che lei abbia ragione. Le «parole di rassicurazione» costituiscono con certezza il mio linguaggio d’amore principale. Quando mia moglie è stata tagliente e critica con me a livello verbale, tendo a rimanere lontano da lei sessualmente, e a elaborare fantasie su altre donne. Quando invece mi dice che mi apprezza e mi ammira, rivolgo a lei i miei desideri sessuali naturali”. Nel corso della nostra breve conversazione, Bob aveva compiuto una scoperta importante. Qual è il vostro linguaggio d’amore principale? Che cosa soprattutto fa sì che vi sentiate amati dal vostro coniuge? Che cosa desiderate più di ogni altra cosa? Se per voi la risposta a queste domande non è immediata, forse potrebbe essere utile considerare l’uso negativo dei linguaggi d’amore. Quali parole, azioni o carenze del vostro coniuge vi feriscono profondamente? Se, ad esempio, provate queste sensazioni di fronte all’atteggiamento critico e alla tendenza a giudicarvi da parte del vostro coniuge, forse il vostro linguaggio d’amore è quello delle “parole di rassicurazione”. Se il vostro linguaggio d’amore principale viene usato in modo negativo dal vostro coniuge (se cioè questi si comporta in modo contrario), vi sentirete feriti in misura maggiore di quanto accada ad altri, perché non solo il vostro coniuge non parla il vostro linguaggio d’amore principale, ma usa quel linguaggio come un coltello, per il vostro cuore. Ricordo Mary, che viveva a Kitchener, in Ontario, la quale mi disse: “Dottor Chapman, mi sento ferita soprattutto quando mio marito Ron non alza un dito per aiutarmi, a casa. Guarda la televisione mentre io sbrigo tutte le faccende. Non capisco come potrebbe farlo, se veramente mi amasse”. Il fatto che Mary si sentisse in particolare ferita perché Ron non la aiutava a svolgere nessuna attività domestica fa comprendere che il suo linguaggio d’amore principale era quello dei “gesti di servizio”. Se vi addolora profondamente il fatto che il vostro coniuge vi offra raramente un dono, forse allora il vostro linguaggio d’amore principale è quello di “ricevere doni”. Se vi sentite particolarmente feriti se il vostro coniuge non vi riserva spesso momenti speciali, forse questo è il vostro linguaggio d’amore principale. Un altro modo per cercare di scoprire il vostro linguaggio d’amore principale consiste nel riflettere sul vostro matrimonio e nel chiedervi: “Che cosa ho domandato più spesso al mio coniuge?”. Ciò che avete domandato di più probabilmente ha a che fare con il vostro linguaggio d’amore principale. Queste richieste probabilmente sono state interpretate dal vostro coniuge come rimproveri. Di fatto, sono stati i vostri sforzi per assicurarvi di avere l’amore del vostro coniuge. Elizabeth, che viveva a Maryville, nell’Indiana, si servì di questa tecnica per scoprire il suo linguaggio d’amore principale. Al termine di una conferenza, mi disse: “Tutte le volte in cui ripenso agli ultimi dieci anni del mio matrimonio e mi chiedo che cosa ho domandato di più a mio marito Peter, mi sembra che il mio linguaggio d’amore diventi ovvio. Ho domandato più spesso «momenti speciali». Più e più volte, ho chiesto a mio marito se potevamo fare un picnic, trascorrere un fine settimana insieme, spegnere il televisore per un’ora e parlare, fare una passeggiata insieme e così via. Mi sono sentita trascurata e non amata perché raramente mio marito ha soddisfatto le mie richieste. Mi offriva bei doni per il mio compleanno e in altre occasioni particolari e si chiedeva perché non ne fossi entusiasmata.   


			

			
				Nel corso del suo seminario, Dottor Chapman, ho compreso le ragioni di ciò. Durante una pausa, mio marito si è scusato con me per essere stato così ottuso e insensibile alle mie esigenze per tanti anni. Mi ha promesso che in futuro le cose cambieranno e io ci credo”. Un altro modo per scoprire il vostro linguaggio d’amore principale consiste nell’analizzare che cosa dite o fate per esprimere amore al vostro coniuge. È probabile che voi facciate per lui ciò che vorreste lui facesse per voi. Se effettuate regolarmente “gesti di servizio” per il vostro coniuge, forse (anche se non sempre) questo è il vostro linguaggio d’amore. Se le “parole di rassicurazione” vi sembrano un indice d’amore, è probabile che le usiate per esprimere amore al vostro coniuge. Potreste quindi scoprire il vostro linguaggio d’amore chiedendovi: “In che modo esprimo consapevolmente il mio amore al mio coniuge?”. Ricordate, però, che questo è solo uno dei modi per scoprire il vostro linguaggio d’amore, ma non dà indicazioni assolute. Per esempio, un uomo che aveva imparato da suo padre a esprimere amore a sua moglie offrendole bei doni, esprime il proprio amore per sua moglie come faceva suo padre, anche se “ricevere doni” non è il suo linguaggio d’amore principale. Ho suggerito tre metodi per scoprire il proprio linguaggio d’amore principale.  

			

			
				


				1. Quali azioni  o carenze  del vostro  coniuge  vi feriscono profondamente? 


				Il contrario di ciò che vi ferisce di più è probabilmente il vostro linguaggio d’amore.  

				


				2. Che cosa avete domandato più spesso al vostro coniuge? Probabilmente, ciò che avete domandato più spesso vi farebbe sentire più amati.  

				


				3. In che modo esprimete abitualmente  amore al vostro coniuge? 

				Il vostro modo di esprimere amore potrebbe anche indicare il modo che vi fa sentire amati.  

				


				Questi tre modi probabilmente vi consentiranno di determinare il vostro linguaggio d’amore principale. Se vi sembra che per voi due linguaggi siano equivalenti, cioè se vi sembra che abbiano la stessa importanza, forse siete in certo modo “bilingui”. Se è così, rendete la situazione più facile per il vostro coniuge, che ha due possibilità di scelta, ognuna delle quali gli permette di esprimere in modo forte il suo amore per voi. Due categorie di persone possono avere difficoltà a scoprire il loro linguaggio d’amore principale. Appartengono alla prima categoria le persone il cui serbatoio d’amore è rimasto pieno per molto tempo. Il loro coniuge ha espresso il proprio amore nei loro confronti in molti modi, e non sono certi di saper distinguere quale di quei modi li faccia sentire più amati. Semplicemente, sanno di essere amati. Della seconda categoria fanno parte gli individui il cui serbatoio d’amore è rimasto vuoto così a lungo che non ricordano che cosa li fa sentire amati. In ambedue i casi, se le persone in questione ripensano all’esperienza del loro innamoramento e si chiedono: “Che cosa apprezzavo maggiormente del mio coniuge, allora? Quali parole e azioni che mi dedicava mi inducevano a desiderare di stare con lui?”. Se riuscite a rievocare quei ricordi, vi daranno un’idea del vostro linguaggio d’amore principale. Un altro modo potrebbe consistere nel chiedersi: “Quale sarebbe, per me, l’ideale di coniuge? Se potessi avere il compagno ideale, come sarebbe?”. L’immagine che avete elaborato di un coniuge ideale dovrebbe darvi l’idea del vostro linguaggio d’amore principale. Detto tutto ciò, permettetemi di suggerirvi di trovare un po’ di tempo per scrivere quale pensate sia il vostro linguaggio d’amore principale. Elencate poi gli altri quattro nel vostro ordine di importanza. Scrivete anche quale pensate sia il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge. Se volete, elencate anche gli altri quattro nell’ordine di importanza che pensate abbiano per il vostro coniuge. Sedetevi insieme al vostro coniuge e parlate di quello che pensate sia il suo linguaggio d’amore principale. Parlate poi di quello che voi ritenete sia il vostro linguaggio d’amore principale. Dopo che avrete condiviso queste informazioni, vi suggerisco di compiere tre volte alla settimana l’esercizio che vi propongo. L’esercizio si chiama “controllo del serbatoio” e funziona così: quando arrivate a casa, uno dei due dice all’altro: «In una scala da zero a dieci, a che livello è stasera il tuo serbatoio d’amore?». Zero significa “vuoto” e dieci significa “sono pieno d’amore e non posso contenerne più”. A ogni numero da zero a dieci corrisponde un livello del serbatoio d’amore. Il vostro coniuge allora chiede: “Che cosa posso fare per aiutarti a riempire il tuo serbatoio?”. A questo punto suggerite qualcosa che vorreste il vostro coniuge dicesse o facesse in quel momento. Il vostro coniuge cercherà di seguire il vostro suggerimento al meglio delle sue possibilità. Ripetete poi l’esercizio invertendo i ruoli, in modo tale che ognuno abbia la possibilità di dare indicazioni sul livello del suo serbatoio d’amore e di dare un suggerimento per riempirlo. Se effettuerete questo esercizio per tre settimane, vi rimarrete legati, e sarà un modo piacevole per stimolare le espressioni d’amore nel vostro matrimonio. Un marito mi disse: “L’esercizio del controllo del serbatoio d’amore non mi piace. L’ho effettuato con mia moglie. Dopo essere tornato a casa le chiesi: «In una scala da zero a dieci, a che livello è il tuo serbatoio d’amore stasera?». Lei mi rispose: «Circa sette». Replicai: «Che cosa posso fare per riempirlo?» e lei rispose: «La cosa più importante che potresti fare per me stasera è occuparti del bucato». «Che relazione c’è tra l’amore e il bucato? Non lo farò», conclusi”. Risposi a quell’uomo: “Qui sta il problema. Forse lei non comprende il linguaggio d’amore di sua moglie. Qual è il suo linguaggio d’amore principale, signore?”. Senza alcuna esitazione l’uomo rispose: “Il contatto fisico, e in particolare i rapporti sessuali”. “Mi ascolti attentamente”, intervenni. “L’amore che lei percepisce quando sua moglie le esprime il suo amore tramite il contatto fisico è lo stesso amore che sua moglie percepisce quando lei si occupa del bucato”. “Vada per il bucato, allora”, esclamò l’uomo. “Laverò indumenti tutte le sere, se questo farà sentire bene mia moglie”. Incidentalmente, se non avete ancora scoperto il vostro linguaggio d’amore, prestate attenzione all’esercizio del controllo del serbatoio d’amore. Quando il vostro coniuge vi chiede: “Che cosa posso fare per aiutarti a riempire il tuo serbatoio?”, i suggerimenti che darete saranno imperniati sul vostro linguaggio d’amore principale. Potete dare risposte che attingono da tutti e cinque i linguaggi d’amore, ma la maggior parte delle domande riguarderanno il vostro linguaggio d’amore principale. Forse qualcuno di voi penserà ciò che mi avevano detto Raymond ed Helen a Zion, in Illinois: “Dottor Chapman, tutto questo sembra bello, meraviglioso, ma che fare se il linguaggio d’amore del nostro coniuge per noi non è naturale?”. Esporrò la mia risposta nel capitolo 10.


				



			

	




			
			

			
			

			
			

			
				CAPITOLO DECIMO L’amore è una scelta         

				


				Come possiamo parlare l’uno il linguaggio dell’altra quando siamo feriti, adirati e risentiti per passate carenze? La risposta a questa domanda risiede nella natura della nostra umanità. Siamo creature cui è consentito di scegliere. Ciò significa che abbiamo la possibilità di compiere scelte meschine. Tutti noi almeno talvolta lo abbiamo fatto. A volte pronunciamo parole taglienti e compiamo azioni che feriscono. Non siamo fieri di queste scelte, anche se nel momento in cui le abbiamo compiute potevano sembrare giustificate. Il fatto che abbiamo compiuto scelte meschine in passato non significa che dobbiamo compierne anche in futuro. Possiamo invece dire: “Mi dispiace. Ti ho ferito, ma in futuro vorrei comportarmi in modo diverso. Vorrei amarti usando il tuo linguaggio. Vorrei soddisfare le tue necessità”. Ho visto matrimoni a un passo dal divorzio rinsaldarsi quando la coppia ha compiuto la scelta dell’amore. L’amore non cancella il passato, ma rende diverso il futuro. Quando scegliamo di esprimere amore in modo attivo nel linguaggio d’amore principale del nostro coniuge, creiamo un clima emozionale in cui possiamo affrontare i conflitti e le carenze del passato. Brent era venuto nel mio ufficio, con il volto impassibile e inespressivo. Ci era venuto non di sua iniziativa, ma a seguito di un mio invito. Una settimana prima sua moglie, Becky, stava seduta sulla stessa sedia che ora occupava lui e piangeva a dirotto. Tra le lacrime e i singhiozzi, cercava di dire che Brent aveva affermato che non la amava più e che voleva andarsene. Era distrutta. 

				Quando era riuscita a ricomporsi, aveva detto: “Abbiamo lavorato tanto entrambi, negli ultimi due o tre anni. Sapevo che trascorrevamo insieme meno tempo, rispetto al passato, ma pensavo che lavorassimo per un obiettivo comune. Non riesco a credere a quello che mi ha detto. È sempre stato così gentile e premuroso. È un buon padre per i nostri figli. Come può farci questo?”. La ascoltai mentre mi descrisse i loro dodici anni di matrimonio. Avevo ascoltato storie simili molte volte. I due avevano vissuto un fidanzamento entusiasmante, si erano sposati all’apice dell’esperienza dell’“innamoramento”, avevano affrontato i tipici momenti di adattamento nei primi tempi del matrimonio e avevano cercato di raggiungere la felicità. A suo tempo erano scesi dalle vette dell’esperienza dell’“innamoramento”, ma non avevano imparato a parlare con sufficiente scioltezza l’uno il linguaggio d’amore dell’altro. Negli ultimi anni, il serbatoio d’amore di Becky era pieno solo a metà. Aveva però ricevuto espressioni d’amore sufficienti a ritenere che andasse tutto bene. In ogni caso, il suo serbatoio d’amore era vuoto. Dissi a Becky che avrei cercato di parlare con Brent, se fosse stato disponibile. Gli dissi per telefono: “Come sa, Becky è venuta nel mio studio e mi ha parlato delle difficoltà che il vostro matrimonio sta attraversando. Voglio aiutare sua moglie, ma, per riuscirci, devo sapere che cosa pensa lei”. Brent accettò senza esitazioni, e si trovava ora nel mio studio. Il suo aspetto esteriore era in netto contrasto con quello di Becky. Lei aveva pianto a dirotto, lui invece era impassibile. Ebbi però l’impressione che egli avesse pianto dentro di sé, forse settimane o mesi prima. La storia raccontatami da Brent confermò la mia impressione. “Non amo più mia moglie”, esordì Brent. “Non la amo da molto tempo. Non voglio ferirla, ma non abbiamo affinità. Il nostro rapporto è diventato sterile. Non provo più gioia stando con lei. Non so che cosa sia accaduto. Vorrei che la situazione fosse diversa, ma non provo alcun sentimento nei suoi confronti”. Brent pensava e provava ciò che centinaia di mariti hanno pensato nel corso degli anni. È l’atteggiamento di chi afferma “Non la amo più” e si sente emotivamente libero di cercare amore con qualcun’altra. Lo stesso vale per le mogli che si servono della stessa motivazione. Provai comprensione nei confronti di Brent, perché anch’io avevo vissuto la sua esperienza. Migliaia di mariti e di mogli hanno vissuto vicende del genere: individui che provano l’impressione di un vuoto a livello emozionale, il desiderio di fare la cosa giusta, senza voler ferire nessuno, ma spinti dalle loro necessità emozionali a cercare amore al di fuori del matrimonio. Per mia fortuna, durante i primi anni del nostro matrimonio avevo scoperto la differenza tra l’esperienza dell’“innamoramento” e la “necessità emozionale” di essere amato. Molti, nella nostra società, non comprendono questa differenza. I film, le telenovelas e le riviste rosa hanno intrecciato queste due forme di amore, incrementando così la nostra confusione. Queste due forme d’amore, invece, sono ben distinte.    


			

			
			

			
				L’esperienza dell’“innamoramento”, di cui abbiamo parlato nel capitolo 3, si pone a livello dell’istinto. Non è frutto di una decisione; semplicemente, avviene nel normale contesto dei rapporti interpersonali tra uomo e donna. Può essere alimentata o sopita, ma non deriva da una scelta consapevole. È di breve durata (normalmente due anni o meno) e sembra che per l’umanità svolga la stessa funzione del periodo del corteggiamento tra le specie animali. L’esperienza dell’“innamoramento” soddisfa temporaneamente il proprio bisogno emozionale d’amore. Ci dà la sensazione che stiamo a cuore a qualcuno, che qualcuno ci ammiri e ci apprezzi. Le nostre emozioni spiccano il volo, al pensiero che siamo al vertice dei pensieri di un’altra persona, disponibile a dedicare tempo ed energie al nostro rapporto in modo esclusivo. Per un breve periodo, qualunque sia la sua durata, il nostro bisogno emozionale di amore è soddisfatto. Il nostro serbatoio è pieno; possiamo conquistare il mondo. Niente è impossibile. Per molti individui, si tratta della prima volta nella loro vita in cui hanno vissuto con un serbatoio emozionale pieno, ed è entusiasmante. Ad un certo punto, comunque, scendiamo da quelle vette naturali al mondo reale. Se il nostro coniuge ha imparato a parlare il nostro linguaggio d’amore principale, il nostro bisogno d’amore continuerà a essere soddisfatto. Se invece il nostro coniuge non parla il nostro linguaggio d’amore, lentamente il nostro serbatoio si prosciugherà, e noi non ci sentiremo più amati. Soddisfare questa necessità del proprio coniuge è di certo una scelta. Se imparo il linguaggio emozionale del mio coniuge e lo parlo spesso, il mio coniuge continuerà a sentirsi amato. Quando l’esperienza dell’“innamoramento” sarà finita anche per il nostro coniuge, questi non ne sentirà la mancanza, perché il suo serbatoio d’amore continuerà a essere pieno. Se invece non ho imparato il suo linguaggio d’amore principale, o se ho scelto di non parlarlo, quando il mio coniuge scenderà dalle vette emozionali, proverà il naturale struggimento che deriva dall’insoddisfazione delle necessità emozionali. Dopo aver vissuto per molti anni con un serbatoio d’amore vuoto, probabilmente si “innamorerà” di qualcun altro e il processo ricomincerà. Soddisfare il bisogno d’amore di mia moglie è una scelta che compio ogni giorno. Se conosco il suo linguaggio d’amore principale e scelgo di parlarlo, le sue necessità emozionali più profonde saranno soddisfatte e lei si sentirà sicura dell’amore che provo per lei. Se lei fa lo stesso per me, le mie necessità emozionali saranno soddisfatte ed entrambi vivremo con un serbatoio d’amore pieno. In una situazione di appagamento emozionale, entrambi dedicheremo le nostre energie creative a molti progetti costruttivi al di fuori del nostro matrimonio, mentre continueremo a mantenere il nostro matrimonio stimolante e in continua crescita.

			

			
				Con tutti questi pensieri in mente, tornai a guardare il volto impassibile di Brent e mi chiesi come avrei potuto aiutarlo. Nel mio cuore, sapevo che probabilmente era impegnato in un’altra “esperienza di innamoramento”. Mi chiesi se fosse agli inizi dell’esperienza o sulle vette. Pochi uomini che soffrono perché il loro serbatoio emozionale è vuoto mettono la parola fine al loro matrimonio, se non hanno prospettive di vedere soddisfatto il loro bisogno d’amore altrove. Brent fu onesto e mi confidò che era innamorato di un’altra donna da parecchi mesi. Aveva sperato che quel sentimento sfumasse e di poter ricostruire il rapporto che aveva con sua moglie. A casa, però, la situazione era peggiorata e il suo amore per l’altra donna era aumentato. Non poteva immaginare di vivere senza di lei. Compresi Brent e il dilemma che stava vivendo. Non voleva onestamente ferire sua moglie o i suoi figli, ma, nello stesso tempo, pensava di meritare una vita felice. Gli presentai le statistiche sulle seconde nozze (il 60 per cento di queste unioni finiscono con il divorzio). Brent ne fu sorpreso, ma era certo che avrebbe superato ogni ostacolo. Gli parlai delle ricerche condotte sugli effetti che il divorzio dei genitori determinano sui bambini, ma Brent era convinto che avrebbe continuato a essere un buon padre per i suoi bambini, i quali avrebbero superato il trauma del divorzio. Presentai a Brent gli argomenti che sono esposti in questo libro e gli spiegai la differenza tra l’esperienza dell’innamoramento e il profondo bisogno emozionale di sentirsi amati. Gli spiegai i cinque linguaggi dell’amore e lo esortai a dare un’altra possibilità al suo matrimonio. Sapevo però che il mio riferimento al matrimonio intellettuale e dettato dalla ragione, in confronto con le vette emozionali che Brent viveva, faceva l’effetto di una pistola ad acqua contro un’arma automatica. Brent mi ringraziò per i miei sforzi e mi chiese di fare tutto ciò che potevo per aiutare Becky, ma mi assicurò che non riusciva a vedere la minima speranza per il suo matrimonio. Un mese dopo, ricevetti una telefonata da Brent. Questi desiderava parlarmi di nuovo. Questa volta, quando entrò nel mio ufficio era notevolmente turbato. Non era l’uomo calmo e freddo che avevo incontrato la volta precedente. La sua innamorata era scesa dalle vette emozionali e osservava aspetti di Brent che non le piacevano. Si stava allontanando da lui, e Brent era distrutto. Piangeva, mentre mi diceva quanto quella donna era importante per lui e come l’esperienza del rifiuto da parte di lei gli risultasse insopportabile. Lo ascoltai con comprensione per un’ora, prima che decidesse di chiedermi un consiglio. Gli dissi che ero vicino a lui in quell’esperienza difficile e gli assicurai che il suo dolore era la naturale conseguenza di quell’esperienza. Quel dolore, inoltre, non sarebbe stato di brevissima durata. Gli spiegai che comunque quell’esperienza era inevitabile. Gli ricordai la natura temporanea dell’“esperienza dell’innamoramento”, la quale prevede che prima o poi tutti scendiamo dalle vette per raggiungere il mondo reale. Alcuni esauriscono l’esperienza dell’innamoramento prima di sposarsi, altri dopo il matrimonio. Brent ammise che era meglio fosse accaduto allora che dopo.    


			

			
				Dopo un po’, azzardai che forse quel momento di crisi costituiva una buona occasione per consentire a lui e a sua moglie di compiere un percorso di consulenza matrimoniale. Gli ricordai che l’amore vero, di lunga durata, è una scelta, e che l’amore emozionale avrebbe potuto essere riportato in vita nel suo matrimonio, se lui e sua moglie avessero imparato ad amarsi l’un l’altra tramite i linguaggi d’amore giusti. Brent accettò di compiere un percorso di consulenza matrimoniale e, nove mesi dopo, lui e sua moglie lasciarono il mio studio con un matrimonio nuovo. Quando incontrai di nuovo Brent, tre anni dopo, mi parlò del meraviglioso matrimonio che viveva e mi ringraziò per averlo aiutato in un momento cruciale della sua vita. Mi disse che il dolore per la perdita della sua amante era scomparso da più di due anni. Sorrise e continuò: “Il mio serbatoio d’amore non è mai stato così colmo, e Becky è la donna più felice del mondo”.

			

			
				Per sua fortuna, Brent trasse beneficio da quella che io definisco “esperienza dell’innamoramento”. Quasi mai, infatti, due persone si innamorano l’una dell’altra nello stesso momento o escono insieme dalla fase dell’innamoramento. Non occorre essere esperti di scienze umane per scoprire questo dato di fatto. Basta ascoltare brani di musica leggera, per avere indicazioni in questo senso. All’amante di Brent capitò di uscire dalla fase dell’innamoramento in un momento opportuno. Durante i nove mesi della consulenza matrimoniale con Brent e Becky, lavorammo su numerosi conflitti che i due coniugi non avevano mai risolto. La chiave per la rinascita del loro matrimonio, però, consisteva nello scoprire i rispettivi linguaggi d’amore principale e nello scegliere di parlarli spesso. Permettetemi di tornare alla domanda che ho sollevato nel capitolo 9: “Che fare se il linguaggio d’amore del proprio coniuge non ci risulta naturale?”. Spesso mi vengono poste domande del genere e la mia risposta è: “Provarci comunque”. Il linguaggio d’amore di mia moglie è quello dei gesti di servizio. Una delle azioni che compio regolarmente come gesto d’amore nei suoi confronti consiste nel passare l’aspirapolvere. Pensate che passare l’aspirapolvere sia naturale, per me? Mia madre mi faceva passare l’aspirapolvere. Fino agli anni del liceo, il sabato non potevo uscire a giocare a football se prima non avevo passato l’aspirapolvere in tutta la casa. A quel tempo, dicevo a me stesso: “Quando abiterò fuori casa, non passerò più l’aspirapolvere. Farò in modo che ci pensi mia moglie”. Adesso, però, passo l’aspirapolvere regolarmente, e lo faccio solo per una ragione. Per amore. Non lo farei in cambio di nessun compenso in denaro, ma lo faccio per amore. E quando un’azione non risulta naturale, è un’espressione d’amore più grande. Mia moglie sa che quando passo l’aspirapolvere esprimo amore puro e genuino, al 100%, e le mie azioni salgono! Qualcuno mi dice: “Dottor Chapman, è diverso. So che il linguaggio d’amore del mio coniuge è quello del contatto fisico, e io non ho doti che mi permettano di soddisfarlo. Non ho mai visto mia madre e mio padre abbracciarsi, né hanno mai abbracciato me. Semplicemente, non ci sono abituato. Che cosa devo fare?”.

			

			
				Avete due mani? Sapete unirle? Ora, immaginate che al centro vi sia il vostro coniuge e attiratelo a voi. Scommetto che, se abbracciate il vostro coniuge tremila volte, inizierete a sentirvi più a vostro agio. Ma, in definitiva, ciò che conta non è il fatto di sentirsi a proprio agio. Stiamo parlando d’amore, e l’amore è diretto a qualcun altro, non a se stessi. Molti di noi compiono ogni giorno azioni che non risultano “naturali”, “spontanee”. Per alcuni di noi, non è “naturale” alzarsi dal letto al mattino. Facciamo forza su noi stessi e ci alziamo. Perché? Perché riteniamo che quel giorno dobbiamo fare qualcosa di importante. E normalmente, prima che il giorno sia terminato, pensiamo di aver fatto bene ad alzarci. Le nostre azioni hanno preceduto le nostre emozioni. Lo stesso accade per l’amore. Scopriamo il linguaggio d’amore principale del nostro coniuge e scegliamo di parlarlo, che per noi sia naturale o meno. Non pretendiamo di provare sensazioni entusiasmanti. Scegliamo semplicemente di agire per il bene del nostro coniuge. Vogliamo soddisfare le necessità emozionali del nostro coniuge e imparare a parlare il suo linguaggio d’amore. Così facendo, riempiremo il suo serbatoio d’amore ed è probabile che anche il nostro coniuge contraccambi imparando a parlare il nostro linguaggio d’amore. In questo caso, le nostre emozioni riemergono e il nostro serbatoio d’amore comincia a riempirsi. L’amore è una scelta. Ognuno dei due coniugi può dare inizio a questo processo oggi.

				



			

	





			

			
				CAPITOLO UNDICESIMO L’amore fa la differenza            

				


				L’amore non è solo una nostra necessità emozionale. Gli psicologi hanno osservato che, tra le nostre necessità fondamentali, si annoverano il bisogno di sicurezza, autostima e significato. L’amore, comunque, si collega a tutte queste realtà. Se ci sentiamo amati dal nostro coniuge, possiamo stare tranquilli, sapendo che non ci farà del male. Ci sentiamo rassicurati dalla sua presenza. Nella nostra professione possiamo affrontare molte incertezze. Possiamo avere nemici in altri ambiti della nostra vita, ma con il nostro coniuge ci sentiamo al sicuro. Il nostro senso di autostima è alimentato dal fatto che il nostro coniuge ci ama. Dopo tutto, se ci ama, è segno che siamo degni di amore. Forse i nostri genitori ci hanno comunicato messaggi negativi o confusi sul nostro valore, ma il nostro coniuge ci conosce come adulti e ci ama. Il suo amore costruisce la nostra autostima. Il bisogno di significato è la forza emozionale alla base di molte nostre azioni. La vita è guidata dal desiderio di “riuscire”. Vogliamo che la nostra vita sia importante per qualcuno. Ognuno di noi ha un’idea personale di ciò che è importante, e tutti ci impegniamo molto per raggiungere i nostri obiettivi. Sentirci amati dal nostro coniuge incrementa la nostra sensazione di sentirci importanti. Pensiamo in questo termini: Se qualcuno mi ama, devo essere importante. Sono importante perché mi trovo all’apice di ciò che è stato creato. So pensare in termini astratti, comunicare il mio pensiero tramite le parole e prendere decisioni. Tramite le parole stampate o registrate in qualche modo, posso trarre beneficio dai pensieri delle persone che mi hanno preceduto. Posso trarre vantaggio dall’esperienza di altri, sebbene questi abbiano vissuto in un’epoca e in una cultura diversa. Faccio esperienza della morte di familiari e amici e percepisco che vi è un’esistenza al di là dei limiti della materia. Scopro che, in ogni cultura, le persone credono in un mondo spirituale. Il mio cuore mi dice che è vero anche quando la mia mente, spinta dalle osservazioni scientifiche, solleva domande critiche. Sono importante. La vita ha un significato. Vi è un fine più alto. Voglio crederci, ma non ci riesco, se nessuno esprime amore nei miei confronti. Quando il mio coniuge mi dedica con amore tempo, energie e sforzi, credo di essere importante. Senza amore, potrei trascorrere l’intera vita alla ricerca di significato, autostima e sicurezza. Quando vivo l’esperienza dell’amore, tutte queste necessità sono influenzate in modo positivo. Siamo liberi di sviluppare le nostre potenzialità. Siamo più sicuri di noi stessi e possiamo spendere i nostri sforzi all’esterno, invece di essere ossessionati dalle nostre necessità. Il vero amore libera sempre. Nel contesto del matrimonio, se non ci sentiamo amati le nostre differenze risultano amplificate. Arriviamo a considerarci l’un l’altra come una minaccia per la felicità. Combattiamo per acquistare importanza e significato, e il matrimonio diventa un campo di battaglia, invece che un paradiso. L’amore non costituisce la risposta per tutto, ma crea un clima di sicurezza in cui possiamo cercare risposte per le cose che ci turbano. Nella sicurezza dell’amore, una coppia può parlare delle rispettive differenze senza spirito di condanna. I conflitti possono essere risolti. Due persone che sono diverse possono imparare a vivere insieme in armonia. Scopriamo i modi per fare emergere il meglio dell’altra persona. Queste sono le ricompense dell’amore. La decisione di amare il nostro coniuge ha in sé tremende potenzialità. Imparare il suo linguaggio d’amore principale fa sì che quelle potenzialità si traducano in realtà. Veramente l’amore “fa girare il mondo”. Questa, almeno, è stata l’esperienza di Jean e Norm.

			

			
				Jean e Norm si erano sobbarcati un viaggio di tre ore, per raggiungere il mio studio. Era evidente che Norm non avrebbe voluto trovarsi là. Jean aveva minacciato di lasciare suo marito, se questi non l’avesse accompagnata (io non suggerisco questa tattica, ma non sempre la gente conosce i miei suggerimenti, prima di consultarmi). Norm e Jean erano sposati da trentacinque anni e non si erano mai recati da un consulente matrimoniale. Jean diede inizio alla conversazione: “Dottor Chapman, voglio che lei sappia innanzitutto due cose. In primo luogo, non abbiamo nessun problema di denaro. Ho letto in una rivista che il denaro è il problema più importante, nel matrimonio. Per noi non è così. Entrambi lavoriamo da molti anni, abbiamo finito di pagare la casa e le automobili. Non abbiamo problemi di soldi. In secondo luogo, voglio che lei sappia che noi non litighiamo. I miei amici parlano delle discussioni che hanno a ogni piè sospinto. Noi non abbiamo mai litigato. Non ricordo l’ultima volta in cui abbiamo avuto una discussione. Entrambi siamo concordi nell’affermare che litigare non serve a nulla, e quindi non litighiamo”. Come consulente matrimoniale, apprezzai il fatto che Jean avesse preparato il terreno. Sapevo che sarebbe giunta presto al punto. Era ovvio che ci aveva pensato, con le sue affermazioni di apertura. Voleva assicurarmi che non ci saremmo impantanati in falsi problemi. Voleva usare bene l’ora a sua disposizione. Continuò: “Il problema è che non percepisco amore da parte di mio marito. Per noi, la vita è una routine. Ci alziamo al mattino e andiamo al lavoro. Di pomeriggio, ognuno di noi svolge le proprie attività. Generalmente ceniamo insieme, ma non parliamo. Lui guarda la televisione, mentre mangia. Dopo cena, si piazza di fronte al televisore e dorme finché giunge l’ora di andare a letto. Questa è la nostra vita per cinque giorni alla settimana. Il sabato, al mattino Norm gioca a golf, di pomeriggio si occupa del giardino, e il sabato sera andiamo a cena insieme a un’altra coppia. Norm parla con loro, ma, quando saliamo in auto per tornare a casa, la conversazione è finita. Quando arriviamo a casa, si piazza davanti al televisore finché giunge l’ora di andare a letto. La domenica mattina andiamo sempre in chiesa, Dottor Chapman”, sottolineò Jean. “Poi andiamo a pranzo fuori con alcuni amici. Quando torniamo a casa, Norm dorme per tutto il pomeriggio davanti al televisore. Normalmente la domenica sera andiamo di nuovo in chiesa, torniamo a casa, mangiamo pop-corn e andiamo a letto. Tutte le settimane procedono così. Siamo come due persone che vivono nella stessa casa. Da lui non percepisco un minimo di amore. Non ci sono calore, emozioni. È vuoto, è morto. Non penso di poter andare avanti a lungo, così”. Jean si mise a piangere. Le porsi un fazzoletto e guardai Norm. Il suo primo commento fu: “Io non la capisco”. Dopo una breve pausa, continuò: “Ho fatto tutto ciò di cui sono capace per dimostrarle il mio amore, specialmente in questi ultimi due o tre anni, in cui si lamenta tanto. Sembra che nulla possa essere utile. Qualunque cosa io faccia, continua a lamentare di non sentirsi amata. Non so cos’altro fare”. Potrei affermare che Norm era frustrato ed esasperato. Gli posi questa domanda: “Che cosa ha fatto per mostrare il suo amore a Jean?”. “Per prima cosa”, rispose, “torno a casa dal lavoro prima di lei, così tutte le sere comincio a preparare la cena. A dire il vero, per quattro sere su cinque alla settimana la cena è quasi pronta, quando lei torna a casa. L’altra sera, andiamo a mangiare fuori. Dopo cena, per tre sere alla settimana lavo i piatti. Le altre sere ho un impegno fuori casa. Passo sempre l’aspirapolvere, perché lei ha mal di schiena. Mi occupo del giardino perché lei è allergica al polline. Sistemo il bucato, quando la lavatrice ha terminato il ciclo di lavaggio”. Norm proseguì parlando delle altre cose che faceva per Jean. Quando ebbe finito mi chiesi: “Che cosa fa questa donna?”. Per lei, non rimaneva quasi più nulla da fare. Norm continuò: “Faccio tutto questo per dimostrarle il mio amore, ma lei si siede e le dice quello che ripete a me da due o tre anni: che non si sente amata. Non so cos’altro fare per lei”. Quando mi rivolsi di nuovo a Jean, ella disse: “Dottor Chapman, tutte queste cose sono positive. Vorrei però che mio marito si sedesse sul divano e parlasse con me. Non parliamo mai. In trent’anni non abbiamo mai parlato. Norm è sempre impegnato a lavare i piatti, a passare l’aspirapolvere e a curare il giardino. È sempre impegnato a fare qualcosa. Vorrei che si sedesse sul divano con me e mi dedicasse un po’ di tempo, mi guardasse, parlasse di noi, della nostra vita”. Jean piangeva di nuovo. Per me era ovvio che il suo linguaggio d’amore principale era quello dei “momenti speciali”. Jean chiedeva disperatamente attenzione. Voleva essere trattata come una persona, non come un oggetto. Le attività che Norm svolgeva per la casa non soddisfacevano le necessità emozionali di sua moglie. Continuando a parlare con Norm, scoprii che neppure lui si sentiva amato, ma non ne parlava. Ragionava in questi termini: “Se una persona è sposata da trentacinque anni, tutti i conti vengono regolarmente pagati e non ci sono litigi tra coniugi, che cos’altro si può sperare di raggiungere?”. Questo era il punto in cui si trovava Norm. Quando però gli chiesi: “Come dovrebbe essere, per lei, la moglie ideale? Se potesse avere una moglie perfetta, come sarebbe?”. Norm mi guardò negli occhi per la prima volta e mi chiese: “Vuole davvero saperlo?”. “Sì”, risposi. Si sedette sul divano, incrociò le braccia, sorrise e rispose: “L’ho sognato tanto. Una moglie perfetta tornerebbe a casa e preparerebbe la cena per me. Io lavorerei nel giardino e lei mi chiamerebbe per cominciare a mangiare. Dopo cena, laverebbe i piatti. Probabilmente la aiuterei un po’, ma lei si assumerebbe la responsabilità delle faccende domestiche. Mi attaccherebbe i bottoni delle camicie, quando fosse necessario”. Jean non riuscì più a trattenersi. Si rivolse a Norm e gli disse: “Stento a crederti. Mi hai detto che ti piaceva cucinare”. “Non parlo della cucina”, replicò Norm. “Il dottore mi ha chiesto come sarebbe la moglie ideale per me”. Compresi che il linguaggio d’amore principale di Norm era quello dei “gesti di servizio”. Perché pensate che Norm svolgesse tutte quelle attività per Jean? Perché questo era il linguaggio d’amore che caratterizzava lui. Nella sua mente, quello era il modo in cui si dimostra il proprio amore: facendo qualcosa per qualcuno. Il problema stava nel fatto che “fare cose” non costituiva il linguaggio d’amore principale di Jean. Per lei, queste attività a livello emozionale non avevano la stessa importanza che avrebbero avuto per Norm, se Jean avesse compiuto cose per lui. Quando Norm cominciò a capire, la prima cosa che disse fu: “Perché nessuno me l’ha detto trent’anni fa? Avrei potuto sedermi sul divano a parlare ogni giorno con mia moglie per quindici minuti, invece di occuparmi di tutte quelle faccende”. Si rivolse quindi a Jean e le disse: “Per la prima volta nella mia vita, finalmente capisco che cosa intendi quando dici: «Noi non parliamo». Non ero mai riuscito a capire. Pensavo che parlassimo. Ti chiedevo sempre: «Hai dormito bene?». Pensavo che parlassimo, ma adesso capisco. Volevi che tutte le sere ci sedessimo sul divano per quindici minuti, ci guardassimo e parlassimo. Adesso capisco che cosa intendi, e perché è così importante per te. È il tuo linguaggio d’amore emozionale, e stasera cominceremo a parlarlo. Tutte le sere ti dedicherò quindici minuti per il resto della mia vita. Puoi contarci”. Jean si rivolse a Norm e gli disse: “Sarebbe bellissimo, e io preparerò la cena per te. Mangeremo più tardi, perché io esco dal lavoro dopo di te. E sarò felice di attaccare i bottoni alle tue camicie, quando sarà necessario. Laverò i piatti per il resto della mia vita, se questo ti fa sentire amato”. Jean e Norm tornarono a casa e cominciarono ad amarsi tramite il linguaggio d’amore giusto. Meno di due mesi dopo, vivevano una seconda luna di miele. Mi chiamarono dalle Bahamas per comunicarmi che il loro matrimonio aveva subito un cambiamento radicale. L’amore emozionale può rinascere in un matrimonio? Potete scommetterci. La chiave consiste nell’imparare il linguaggio d’amore principale del proprio coniuge e scegliere di parlarlo.


				



			

	




			
			

			
			

			
			

			
			

			
				CAPITOLO DODICESIMO Amare chi non ci ama          

				


				Era un bel sabato di settembre. Mia moglie e io passeggiavamo nei Reynolds Gardens, ammirando le piante, alcune delle quali erano state importate da varie parti del mondo. In origine, il giardino era stato allestito da R. J. Reynolds, il magnate del tabacco, coma parte della sua residenza di campagna. Ora, fa parte del campus della Wake Forest University. Avevamo appena oltrepassato il giardino di rose quando vidi che si avvicinava a noi Ann, una donna che aveva cominciato un percorso di consulenza matrimoniale due settimane prima. Camminava tenendo lo sguardo fisso al suolo e sembrava immersa in pensieri profondi. Quando la salutai, sobbalzò, ma ci guardò e sorrise. La presentai a mia moglie Karolyn e ci scambiammo alcuni convenevoli. Poi, senza alcun preambolo, mi pose una fra le domande più profonde che io abbia mai ascoltato: “Dottor Chapman, è possibile amare qualcuno che si odia?”. Sapevo che la domanda nasceva da una profonda ferita e meritava una risposta ponderata. Avrei incontrato Ann la settimana successiva per un ulteriore appuntamento nell’ambito della consulenza matrimoniale, così le dissi: “Questa è una fra le domande più profonde che io abbia mai sentito. Perché non ne discutiamo la settimana prossima?”. Ann fu d’accordo, e Karolyn e io continuammo a passeggiare. La domanda di Ann, però, non si allontanava. In seguito, mentre eravamo in automobile, diretti a casa, Karolyn e io ne parlammo. Facemmo riflessioni sui primi tempi del nostro matrimonio e ricordammo che spesso avevamo sperimentato sentimenti di odio. Le parole di condanna che ci indirizzavamo reciprocamente avevano determinato ferite in noi e, a seguito delle ferite, l’ira. L’ira contiene in sé germi di odio. In che cosa consisteva la differenza, per noi? Entrambi sapevamo che era una scelta di amore a fare la differenza. Avevamo capito che, se avessimo continuato ad avanzare pretese e a condannarci, avremmo distrutto il nostro matrimonio. Per fortuna, nel corso di circa un anno avevamo imparato a parlare delle nostre divergenze senza accusarci a vicenda, a prendere decisioni senza distruggere la nostra unità, a presentare suggerimenti costruttivi senza avanzare pretese, e infine a parlare l’uno il linguaggio d’amore principale dell’altro. La nostra scelta di amore si inserì in un contesto di sentimenti negativi che provavamo reciprocamente. Quando iniziammo a parlare l’uno il linguaggio d’amore principale dell’altra, i sentimenti negativi di ira e di astio si ridussero. La nostra situazione, comunque, era diversa da quella di Ann. Karolyn e io eravamo entrambi disponibili a imparare e a crescere. Sapevo che il marito di Ann non lo era. La settimana prima, Ann mi aveva detto che lo aveva pregato di accompagnarla all’incontro di consulenza matrimoniale. Lo aveva pregato di leggere un libro o di ascoltare una cassetta sul matrimonio. Egli, però, aveva risposto negativamente a tutti gli sforzi posti in atto da sua moglie perché il loro rapporto si evolvesse. Secondo Ann, l’atteggiamento di suo marito era di questo tipo: “Io non ho problemi. Tu sei l’unica ad avere problemi”. Riteneva di avere ragione; sua moglie sbagliava: era così semplice. I sentimenti d’amore di Ann nel corso degli anni erano stati annientati dal costante spirito di critica e di condanna di suo marito. Dopo dieci anni di matrimonio, le energie emozionali di Ann si erano esaurite e la sua autostima era quasi distrutta. C’erano speranze per il matrimonio di Ann? Poteva amare un marito che non la amava? Lui avrebbe mai ricambiato il suo amore? Sapevo che Ann era profondamente religiosa e che andava regolarmente in chiesa. Immaginai che forse l’unica speranza che nutriva nella possibilità di salvare il suo matrimonio fosse riposta nella sua fede. Il giorno successivo, pensando ad Ann, cominciai a leggere un brano della vita di Cristo scritto dall’evangelista Luca. Ho sempre ammirato gli scritti di Luca, un medico attento ai dettagli che nel primo secolo della nostra era scrisse un accurato racconto degli insegnamenti e della vita di Gesù di Nazaret. In uno fra i suoi brani più conosciuti, troviamo quella che io definisco la sfida più grande dell’amore. Ma a voi che mi ascoltate io dico: Amate anche i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano. Benedite quelli che vi maledicono, pregate per quelli che vi fanno del male… Fate agli altri quel che volete che essi facciano a voi. Se voi amate soltanto quelli che vi amano, come potrà Dio essere contento di voi? Anche quelli che non pensano a Dio fanno così[1].  Mi sembrava che questa profonda sfida, scritta circa duemila anni fa, potesse costituire l’indicazione che Ann stava cercando. Ma Ann avrebbe potuto farlo? Qualcuno potrebbe riuscirci? È possibile amare un coniuge che è diventato un nemico? È possibile amare una persona che ha imprecato contro di noi, ci ha maltrattati e ha espresso sentimenti di disprezzo e di odio nei nostri confronti? E se è possibile, sarà mai possibile essere ricambiati? Il marito di Ann sarebbe mai cambiato? Sarebbe giunto a esprimere amore e attenzione nei confronti di sua moglie? Sono rimasto sbigottito di fronte alle parole tratte dal discorso di Gesù e riportate pochi versetti dopo quelli appena citati: “Date agli altri e Dio darà a voi: riceverete da lui una misura buona, pigiata, scossa e traboccante. Con la stessa misura con cui voi trattate gli altri Dio tratterà voi”[2].  Questo antico principio che prescrive di amare chi non ci ama potrebbe funzionare in un matrimonio come quello di Ann? Decisi di condurre un esperimento. Volevo vedere se, qualora Ann avesse imparato il linguaggio d’amore principale di suo marito e a parlarlo per un certo periodo, in modo che le necessità emozionali di lui fossero soddisfatte, infine suo marito sarebbe riuscito a ricambiare e a cominciare a esprimere amore nei confronti di Ann. Mi chiesi: Funzionerà? La settimana successiva incontrai Ann, la quale mi presentò nuovamente le orribili vicende che caratterizzavano il suo matrimonio. Alla fine del suo resoconto, Ann ripeté la domanda che mi aveva posto nel parco: 

			

			
			

			
				“Dottor Chapman, non so proprio se riuscirò ancora ad amarlo, dopo quello che mi ha fatto”. “Ha parlato della vostra situazione con qualche amico?”, le chiesi. 

				“Ne ho parlato con due fra i miei amici più intimi”, rispose, “e ne ho accennato con alcune altre persone”. “E qual è stata la loro opinione?”. “Di lasciar perdere. Mi hanno detto che non cambierà mai e che sto solo prolungando un’agonia. Ma non riesco a decidere di farlo. Forse dovrei, ma non riesco a credere che sia la cosa giusta da fare”. “Mi sembra che lei avverta una lacerazione tra i suoi principi religiosi e morali, che le suggeriscono che è sbagliato rompere un matrimonio, e il dolore che prova a livello emozionale, che le dice che lasciare suo marito è l’unico modo per sopravvivere”, dissi. “È proprio così, Dottor Chapman. Mi sento esattamente come ha descritto. Non so che cosa fare”.   


			

			
				“Ho molta comprensione nei suoi confronti, per la battaglia che sta conducendo”, continuai. “Vive una situazione molto difficile. Vorrei poterle dare una risposta semplice. Purtroppo, non posso. Entrambe le situazioni cui abbiamo fatto riferimento, lasciare suo marito o continuare a vivere con lui, probabilmente le porteranno dolore. Prima che lei prenda una decisione, le propongo un’idea. Non sono certo che funzioni, ma vorrei che lei facesse un tentativo. Da quello che mi ha detto, so che la sua fede è importante per lei, e che ha grande rispetto per gli insegnamenti di Gesù”. La signora annuì con il capo. Continuai: “Voglio leggerle una cosa che Gesù ha detto e che penso abbia attinenze con il suo matrimonio”.Lessi adagio e in tono espressivo: “Ma a voi che mi ascoltate io dico: Amate anche i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano. Benedite quelli che vi maledicono, pregate per quelli che vi fanno del male… Fate agli altri quel che volete che essi facciano a voi. Se voi amate soltanto quelli che vi amano, come potrà Dio essere contento di voi? Anche quelli che non pensano a Dio fanno così”. “Le sembra che questo brano possa riferirsi a suo marito? L’ha trattata come una nemica?”, chiesi. La signora annuì con il capo. 

				“L’ha mai maledetta?”. 

				“Molte volte”. 

				“L’ha mai maltrattata?”. 

				“Spesso”. 

				“Le ha detto che la odia?”. 

				“Sì”. 

				“Ann, se lei è disposta a seguire il mio consiglio, le proporrei un esperimento. Vorrei vedere che cosa accade se applica questo principio al suo matrimonio. Mi permetta di spiegarle che cosa intendo”. 

				Spiegai ad Ann il concetto del serbatoio d’amore e il fatto che, quando un serbatoio è a un livello basso come nel suo caso, non nutriamo sentimenti d’amore nei confronti del nostro coniuge, ma sperimentiamo un senso di vuoto e dolore. Poiché l’amore è un bisogno emozionale così profondo, la sua mancanza forse è il dolore più grande che possiamo provare. Se nel matrimonio possiamo imparare a parlare l’uno il linguaggio d’amore principale dell’altra, questa necessità emozionale può essere soddisfatta, e possono nascere di nuovo sentimenti positivi. “Le sembra un discorso sensato?”, chiesi. “Dottor Chapman, lei ha appena descritto la mia vita. Non l’avevo mai avuta presente in modo così chiaro come ora. Prima di sposarci eravamo innamorati, ma non molto tempo dopo il nostro matrimonio siamo scesi da quelle vette e non abbiamo mai imparato a parlare l’uno il linguaggio d’amore dell’altra. Il mio serbatoio è vuoto da molti anni, e penso che lo sia anche quello di mio marito. Dottor Chapman, se io avessi appreso questo concetto prima, probabilmente nulla di ciò che le ho raccontato sarebbe accaduto”.

			

			
				“Non possiamo tornare indietro Ann”, le dissi. “Possiamo soltanto cercare di rendere diverso il futuro. Vorrei proporle un esperimento di sei mesi”. “Proverò a fare qualsiasi cosa”, disse Ann. Apprezzavo il suo spirito positivo, ma non ero certo che capisse quanto l’esperimento sarebbe stato difficile. “Iniziamo a fissare un obiettivo”, dissi. “Se tra sei mesi potesse vedere realizzato il suo desiderio più profondo, di quale aspirazione si tratterebbe?”. Ann rimase in silenzio per qualche istante, poi rispose: “Vorrei vedere che Glenn mi ama ancora ed esprime il suo amore passando un po’ di tempo con me. Vorrei che facessimo qualcosa insieme, che andassimo da qualche parte insieme. Vorrei sentire che è interessato al mio mondo. Vorrei che parlassimo mentre mangiamo fuori. Vorrei che mi ascoltasse. Vorrei percepire che apprezza le mie idee. Vorrei che compissimo qualche viaggio insieme e che ci divertissimo insieme. Vorrei sapere che per lui il nostro matrimonio è più importante di qualsiasi cosa”. Ann si fermò un attimo, poi continuò: “Per quanto riguarda me, vorrei provare di nuovo sentimenti affettuosi e positivi nei suoi confronti. Vorrei essere fiera di lui. Adesso, non provo questi sentimenti per lui”. Io scrivevo ciò che Ann diceva. Quando ebbe terminato, lessi ad alta voce quello che aveva detto. 

			

			
				“Sembra un obiettivo molto elevato”, affermai, “ma è proprio quello che vuole, Ann?”. 

				“Adesso, sembra un obiettivo impossibile, Dottor Chapman”, replicò Ann, “ma è ciò che io vorrei accadesse più di ogni altra cosa”. “D’accordo”, dissi. 

				“Questo sarà il nostro obiettivo. Tra sei mesi, vogliamo vedere che lei e Glenn vivete un rapporto d’amore di questo tipo. Mi permetta ora di avanzare un’ipotesi. Il fine del nostro esperimento consisterà nel provare se questa ipotesi è fondata oppure no. Ipotizziamo che, se lei potesse parlare costantemente il linguaggio d’amore principale di Glenn per sei mesi, in qualche modo il bisogno d’amore di suo marito comincerà a essere soddisfatto e il suo serbatoio si riempirà, e suo marito comincerà così a ricambiare il suo amore. Questa ipotesi si basa sull’idea che il bisogno emozionale di amore sia la nostra necessità emozionale più profonda e, quando questa necessità è soddisfatta, tendiamo a rispondere in modo positivo alla persona che ha determinato questa situazione”. Continuai: “Comprende che questa ipotesi demanda a lei ogni iniziativa. Glenn non si impegna per salvare il vostro matrimonio. Lei sì. Secondo l’ipotesi che le ho esposto, se lei indirizza le sue energie nella direzione giusta, vi sono buone possibilità che Glenn infine la ricambi”. Lessi poi l’altra parte del discorso di Gesù riportata dal medico Luca: “Date agli altri e Dio darà a voi: riceverete da lui una misura buona, pigiata, scossa e traboccante. Con la stessa misura con cui voi trattate gli altri Dio tratterà voi”. “Stando a ciò che intendo io, Gesù presenta un principio, non un modo per manipolare le persone. In termini generali, se siamo gentili e amabili nei confronti degli altri, questi tenderanno a essere gentili e amabili nei nostri confronti. Ciò non significa che possiamo rendere una persona gentile mostrandoci gentili nei suoi confronti. Ognuno di noi è indipendente, in questo senso. Possiamo quindi respingere l’amore, allontanarcene o addirittura sputargli in faccia. Non è garantito che Glenn risponda positivamente ai suoi gesti d’amore. Possiamo solo dire che ci sono buone possibilità che accada”. (Un consulente non può mai prevedere con assoluta certezza il comportamento umano. Sulla base di ricerche e di studi sulla personalità, può solo prevedere come è probabile che una persona si comporti in una data situazione). Concordando sull’ipotesi, dissi ad Ann: “Adesso parliamo del linguaggio d’amore principale suo e di Glenn. Da quello che mi ha detto, immagino che il suo linguaggio d’amore principale sia quello dei momenti speciali. Che ne pensa?”. “Penso che sia così, Dottor Chapman. Durante i primi tempi del nostro matrimonio, quando passavamo tempo insieme e Glenn mi ascoltava, trascorrevamo lunghe ore a parlare insieme e facevamo qualcosa insieme, mi sentivo veramente amata. Più di ogni altra cosa, vorrei che quella parte del nostro matrimonio potesse tornare. Quando trascorriamo un po’ di tempo insieme, sento che gli sto a cuore, mentre se mio marito si dedica sempre ad altre attività, non trova mai tempo per parlare o per fare qualcosa con me, mi sembra che gli affari e le altre attività per lui siano più importanti del nostro rapporto”. “E quale pensa che sia il linguaggio d’amore principale di Glenn?”, chiesi. “Penso che sia il contatto fisico, e in particolare penso che per lui siano importanti i rapporti sessuali. Quando mi sentivo più amata da lui e la nostra attività sessuale era più intensa, aveva un atteggiamento diverso. Penso che il suo linguaggio d’amore principale sia questo, Dottor Chapman”. “Suo marito si è mai lamentato del modo in cui lei gli parla?” “Sì, dice che io brontolo sempre. Dice anche che non lo sostengo e che non approvo mai le sue idee”. “Supponiamo allora”, dissi, “che il contatto fisico sia il linguaggio d’amore principale di suo marito e che le parole di rassicurazione costituiscano il linguaggio d’amore secondario. La ragione per cui suggerisco che questo sia il suo secondo linguaggio d’amore sta nel fatto che si lamenta delle parole negative; sembra quindi che le parole positive possano essere importanti per lui. Mi permetta adesso di suggerirle un piano per mettere alla prova la nostra ipotesi. Potrebbe tornare a casa e dire a Glenn: «Ho pensato a noi e ho deciso che vorrei diventare una moglie migliore per te. Se hai qualche suggerimento da darmi perché io ci riesca, voglio che tu sappia che sono disponibile ad ascoltarti. Puoi parlarmene adesso o puoi pensarci e farmelo sapere in seguito. Voglio veramente impegnarmi per diventare una moglie migliore». Qualunque sia la risposta di suo marito, che sia cioè negativa o positiva, la accolga semplicemente come un’informazione. Questa affermazione iniziale da parte sua farà capire a suo marito che nel vostro rapporto accadrà qualcosa di nuovo. Poi, dato che lei ipotizza che il linguaggio d’amore principale di suo marito sia il contatto fisico e io ho ipotizzato che le parole di rassicurazione costituiscano il suo linguaggio d’amore secondario, concentri la sua attenzione su questi aspetti per un mese.

			

			
			

			
				Se Glenn le darà suggerimenti per diventare una moglie migliore, accetti quelle informazioni e le elabori nel suo programma. Consideri gli aspetti positivi della vita di Glenn e gli esprima verbalmente il suo plauso al riguardo. Nello stesso tempo, non si lamenti più. Se vuole lamentarsi, durante questo mese scriva qualcosa nel suo diario personale, invece di parlarne con suo marito. Inizi a prendere qualche iniziativa sul piano del contatto fisico e dei rapporti sessuali. Lo sorprenda con la sua intraprendenza, non si limiti a rispondere alle sue avance. Si proponga l’obiettivo di avere almeno un rapporto sessuale alla settimana durante le prime due settimane e due volte alla settimana durante le due settimane successive”. Ann mi disse che negli ultimi sei mesi lei e suo marito avevano avuto solo uno o due rapporti sessuali. Immaginai che quel piano potesse modificare la situazione abbastanza rapidamente.    


				“Oh, Dottor Chapman, questo sarà difficile”, disse Ann. “Mi risulta tanto difficile vivere la sessualità con mio marito, dato che lui mi ignora sempre. Durante i rapporti sessuali, mi sono sentita usata, più che amata. Glenn si comporta come se io non avessi alcuna importanza per tutto il resto della giornata e poi vuole saltare nel letto e usare il mio corpo. Io mi sono offesa e suppongo che sia questo il motivo per cui negli ultimi anni non abbiamo avuto rapporti sessuali molto frequenti”. “La sua risposta è naturale e normale”, rassicurai Ann. “Per molte mogli, il desiderio di vivere un’intimità sessuale con il proprio marito nasce dal fatto di sentirsi amate. Se si sentono amate, desiderano vivere un’intimità sessuale. Se non si sentono amate, nel corso dei rapporti sessuali si sentono usate. È questo il motivo per cui amare una persona da cui non si è amati è estremamente difficile. Va contro le nostre tendenze naturali. Probabilmente dovrà fare grande affidamento sulla sua fede in Dio, per riuscirci. Forse le sarà di aiuto leggere di nuovo il discorso di Gesù che invita ad amare i propri nemici, le persone che ci odiano o ci usano. Chieda poi a Dio di aiutarla a mettere in pratica gli insegnamenti di Gesù”. Ann seguiva attentamente ciò che le dicevo. Lo testimoniavano i lievi cenni del suo capo e i suoi occhi, dai quali comprendevo che aveva molte domande da porre. “Ma, Dottor Chapman, non è ipocrita esprimere amore a livello sessuale, quando si provano sentimenti così negativi nei confronti di una persona?”. “Forse sarebbe utile distinguere tra l’amore inteso come sentimento e l’amore messo in pratica”, dissi. “Se affermiamo di provare sentimenti che in realtà non proviamo, siamo ipocriti, e questa falsa comunicazione non è un modo per costruire un rapporto di intimità. Se invece compiamo un atto d’amore finalizzato al bene o alla gioia dell’altra persona, è semplicemente una scelta. Non affermiamo che l’azione deriva da un profondo coinvolgimento emozionale. Scegliamo di fare qualcosa per il bene dell’altra persona. Penso che Gesù intendesse dire questo. Di certo non proviamo sentimenti affettuosi nei confronti delle persone che ci odiano. Non sarebbe normale. Possiamo però compiere atti d’amore nei loro confronti. Questa è semplicemente una scelta. Speriamo che questi atti d’amore determinino un effetto positivo sull’atteggiamento di queste persone, sul loro comportamento e sul modo in cui trattano gli altri. Noi avremo almeno scelto di fare qualcosa di positivo per loro”. La mia risposta sembrò soddisfare Ann, almeno per il momento. Avevo la sensazione che avremmo parlato ancora di quell’argomento. Immaginavo anche che, se l’esperimento avesse avuto esito positivo, la motivazione avrebbe dovuto essere ricercata nella profonda fede di Ann in Dio. “Dopo il primo mese”, continuai, “voglio che lei chieda a Glenn di esprimere la sua opinione sul modo in cui procedete. Usando parole sue, parli a Glenn in questi termini: «Glenn, ricordi che qualche settimana fa ti ho detto che avrei cercato di diventare una moglie migliore? Voglio chiederti cosa pensi di ciò che sto facendo». Qualunque cosa Glenn risponda, la consideri come un’informazione. Suo marito potrà essere sarcastico, irrispettoso o ostile; potrà invece manifestare un atteggiamento positivo. Qualunque sia la sua risposta, non ne discuta, ma la accetti e gli assicuri che lei vuole seriamente diventare una moglie migliore e che, se suo marito ha altri suggerimenti da darle, lei è disposta ad accoglierli. Gli parli in questi termini solo una volta nell’arco dei sei mesi. In qualunque momento Glenn le darà il primo riscontro positivo, in qualunque momento le dica: «Devo ammettere che, quando mi hai detto che avresti cercato di diventare migliore, ne ho riso tanto, ma devo riconoscere che qualcosa è cambiato», lei saprà che i suoi sforzi stanno determinando in lui un cambiamento a livello emozionale. Forse suo marito le darà un riscontro positivo dopo un mese, o forse dopo due o tre mesi. Una settimana dopo che avrà ricevuto il riscontro positivo, voglio che chieda a Glenn qualcosa che lei vorrebbe suo marito facesse; qualcosa che ha a che fare con il suo linguaggio d’amore principale. Per esempio, una sera potrebbe chiedergli: «Glenn, sai che cosa vorrei che facessimo? Ricordi che giocavamo insieme a scacchi? Giovedì sera vorrei giocare a scacchi con te. I bambini rimarranno a casa di mia madre. Pensi che sia possibile?».   


			

			
			

			
				Presenti una proposta specifica, non si esprima in termini generali. Non dica: «Vorrei che trascorressimo più tempo insieme». È troppo vago. Se invece presenta una proposta specifica, suo marito saprà esattamente che cosa lei desidera e lei saprà che, quando lui acconsentirà, avrà compiuto la scelta di fare qualcosa per lei. Gli presenti una proposta specifica al mese. Se suo marito la accoglie, bene; se non lo fa, va bene lo stesso. Se però accoglie la sua proposta, saprà che lui vuole soddisfare una sua necessità. In questo modo, lei gli insegna il suo linguaggio d’amore principale, perché le richieste che lei presenta a suo marito hanno a che fare con il suo linguaggio d’amore. Se suo marito sceglie di amarla tramite il linguaggio d’amore principale che la caratterizza, sentirà che cominceranno a riemergere emozioni positive nei suoi confronti. Il suo serbatoio emozionale comincerà a riempirsi e a poco a poco il suo matrimonio rinascerà”. “Dottor Chapman, farei qualsiasi cosa, perché questo accadesse”, disse Ann. “Ciò richiederà un impegno ampio e faticoso”, continuai. “Ma credo che provarci sia importante. Sono interessato personalmente a vedere se questo esperimento funziona e se la nostra ipotesi è giusta. Vorrei che ci incontrassimo regolarmente, nel corso di questo processo, magari una volta ogni due settimane, e vorrei registrare le parole di incoraggiamento che comunica a Glenn ogni settimana. Vorrei anche che mi portasse l’elenco di lamentele che avrà scritto invece di parlarne con Glenn. Forse, sulla base delle lamentele che sente di esprimere, posso aiutarla a formulare richieste specifiche per Glenn, che la aiutino a dare una risposta positiva a queste frustrazioni. Infine, vorrei che lei imparasse a condividere la sua irritazione e le frustrazioni che prova in modo costruttivo e vorrei che lei e Glenn imparaste a lavorare su questa irritazione e sui vostri conflitti. Durante i sei mesi di durata dell’esperimento, però, vorrei che lei scrivesse tutto ciò senza parlarne a Glenn”. Ann se ne andò, e io ritenni che conoscesse la risposta alla sua domanda: “È possibile amare qualcuno che ci odia?”. Durante i sei mesi successivi, Ann riscontrò un enorme cambiamento nell’atteggiamento di Glenn e nel trattamento che suo marito le riservava. Durante il primo mese, fu irrispettoso e la trattò come aveva sempre fatto. Dopo due mesi, però, diede un riscontro positivo ai suoi sforzi. Nei quattro mesi successivi, Glenn diede una risposta positiva a quasi tutte le richieste di sua moglie, e i sentimenti di Ann nei suoi confronti cambiarono decisamente. Glenn non partecipò mai alla consulenza matrimoniale, ma ascoltò alcune mie audiocassette e ne parlò con Ann. Incoraggiò Ann a continuare a seguire il percorso di consulenza matrimoniale, che continuò per altri tre mesi dopo la conclusione dell’esperimento. Da allora, Glenn dice ai suoi amici che io sono un operatore di miracoli. Io so, invece, che l’amore è un operatore di miracoli. Forse il vostro matrimonio ha bisogno di un miracolo. Perché non tentare l’esperimento di Ann? Dite al vostro coniuge che avete pensato al vostro matrimonio e avete deciso di impegnarvi di più per soddisfare le sue esigenze. Chiedete suggerimenti per migliorare. I suggerimenti del vostro coniuge vi daranno indicazioni per conoscere il suo linguaggio d’amore principale. Se il vostro coniuge non vi dà suggerimenti, cercate di comprendere qual è il suo linguaggio d’amore principale sulla base delle lamentele che ha presentato nel corso degli anni. Per sei mesi, concentrate poi la vostre attenzione su quel linguaggio d’amore. Al termine di ogni mese, chiedete al vostro coniuge un’opinione su ciò che state facendo e invitatelo a darvi ulteriori suggerimenti. In qualunque momento il vostro coniuge vi dica che riscontra un miglioramento, aspettate una settimana, poi proponetegli una richiesta specifica. La richiesta dovrebbe riguardare qualcosa che veramente vorreste il vostro coniuge facesse per voi. Se ottenete una risposta positiva alla vostra richiesta, saprete che vuole soddisfare le vostre necessità. Se non lo fa, continuate ad amarlo. Forse il mese prossimo otterrete una risposta positiva. Se il vostro coniuge comincia a parlare il vostro linguaggio d’amore dando una risposta alle vostre richieste, tornerete a provare emozioni positive nei suoi confronti e il vostro matrimonio a poco a poco rinascerà. Non posso garantire i risultati, ma decine di persone che hanno seguito un percorso di consulenza matrimoniale con me hanno sperimentato il miracolo dell’amore.

			

			
			

			
				
					
						[1]  Luca 6,27-28.31-32.

					

					
						[2]  Luca 6,38.

					

				

				



			

	





			

			
				CAPITOLO TREDICESIMO I bambini e i linguaggi d’amore      

				


				Il concetto di linguaggi d’amore può essere applicato ai bambini? Spesso questa domanda mi viene posta da persone che partecipano ai miei seminari sul matrimonio. La mia risposta, sia pur non avallata da risultati scientifici, è sì. Quando i bambini sono piccoli, non è chiaro quale sia il loro linguaggio d’amore principale. Se vengono presentati loro tutti e cinque i linguaggi e si osserva il loro comportamento, è possibile scoprire abbastanza presto quale sia il loro linguaggio d’amore principale. Bobby ha sei anni. Quando suo padre torna a casa dal lavoro, Bobby gli corre incontro, lo bacia e vuole essere preso in braccio. In questo modo, è come se Bobby dicesse a suo padre: “Voglio essere toccato”. Tocca suo padre perché vuol essere toccato. Probabilmente, il linguaggio d’amore principale di Bobby è il contatto fisico. Patrick vive nell’appartamento adiacente a quello in cui abita Bobby. Ha cinque anni e mezzo ed è amico di Bobby. Si comporta in modo diverso, quando suo padre torna a casa. Gli dice subito: “Vieni qui, papà. Voglio farti vedere una cosa”. Suo padre risponde: “Aspetta un minuto, Patrick, voglio dare un’occhiata al giornale”. Patrick lascia in pace il papà per un momento, ma dopo quindici secondi torna a dirgli: “Papà, vieni nella mia stanza. Ho una cosa da farti vedere subito”. Suo padre risponde: “Aspetta un minuto. Lasciami finire di leggere”. La mamma chiama Patrick, e il bimbo corre da lei. La mamma gli dice che il papà è stanco e gli chiede di lasciarlo tranquillo per qualche minuto. Patrick replica: “Ma mamma, voglio mostrargli una cosa che ho fatto”. “Lo so”, continua la mamma, “ma lascia il papà tranquillo per pochi minuti”. Esattamente un minuto dopo, Patrick torna da suo padre e, invece di parlargli, balza sul giornale ridendo. Il papà gli chiede: “Che cosa stai facendo, Patrick?”. Patrick risponde: “Voglio che tu venga nella mia camera. Voglio farti vedere che cosa ho fatto”. Così facendo, Patrick chiede “momenti speciali”. Vuole che suo padre gli dedichi la propria piena attenzione e non si calmerà finché non l’avrà ottenuta. Se il vostro bambino vi offre spesso regali, magari ben impacchettati, e mentre ve li porge ha una luce speciale negli occhi, probabilmente il suo linguaggio d’amore principale è quello di “ricevere doni”. Offre perché desidera ricevere. Se vedete che il vostro bambino cerca sempre di aiutare il fratellino o la sorellina, probabilmente questo suo comportamento indica che il suo linguaggio d’amore principale è quello dei “gesti di servizio”. Se vi dice spesso che siete belli, o che siete buoni genitori e che agite bene, probabilmente il suo linguaggio d’amore principale è quello delle “parole di incoraggiamento”. Per i bambini, tutto ciò rimane a livello inconscio. I bambini, cioè, non pensano coscientemente: “Se io offro un dono, i miei genitori mi offriranno un dono; se tocco, sarò toccato”, ma il loro comportamento è motivato dai desideri che provano a livello emozionale. Forse il bambino ha imparato dall’esperienza che, se fa o dice certe cose, normalmente riceve determinate risposte da parte dei genitori. Per questo fa o dice ciò che porterà alla soddisfazione delle sue necessità emozionali. Se tutto va bene e le loro necessità emozionali sono soddisfatte, i bambini diventano adulti responsabili. Se invece le loro necessità emozionali non sono soddisfatte, possono infrangere modelli di comportamento accettabili, esprimendo ira nei confronti dei genitori che non hanno dato una risposta positiva alle loro necessità, e cercando amore in sedi non appropriate. Il Dottor Ross Campbell, lo psichiatra che mi parlò per primo del serbatoio d’amore, afferma che, nel corso di molti anni durante i quali si è occupato di adolescenti coinvolti in casi di abusi sessuali, non ha mai incontrato un adolescente il cui bisogno emozionale di amore sia stato soddisfatto dai suoi genitori. La sua opinione era che quasi tutti gli abusi sessuali compiuti da adolescenti abbiano origine da un serbatoio d’amore emozionale vuoto. Avete verificato casi del genere nella vostra comunità? Un adolescente va via di casa. I suoi genitori si tormentano dicendo: “Come ha potuto farci questo, dopo tutto quello che abbiamo fatto per lui?”. L’adolescente, invece, si trova a decine di chilometri di distanza, nello studio di un consulente, e dice: “I miei genitori non mi vogliono bene. Non mi hanno mai voluto bene. Vogliono bene a mio fratello, ma a me no”. Quei genitori, in realtà, vogliono bene a quel ragazzo? Nella maggior parte dei casi, sì. Allora qual è il problema? È molto probabile che quei genitori non abbiano mai imparato a comunicare amore in un linguaggio che il bambino possa comprendere. Forse gli hanno comprato giocattoli e biciclette per manifestare il loro amore, ma il bambino diceva piangendo: “Qualcuno vuole giocare con me? Qualcuno vuol venire in bicicletta con me?”. La distinzione tra comprare giocattoli a un bambino e giocare con lui può determinare la differenza tra un serbatoio d’amore vuoto e uno pieno. I genitori possono sinceramente amare i loro figli (nella maggior parte dei casi i genitori amano i figli), ma la sincerità non è sufficiente. Dobbiamo imparare a parlare il linguaggio d’amore principale dei nostri figli, se vogliamo soddisfare il loro bisogno d’amore. Consideriamo i cinque linguaggi dell’amore nel contesto dell’amore per i bambini.   

			

			
			

			
				


				PAROLE RASSICURANTI  

				Quando i bambini sono piccoli, normalmente i genitori dicono loro molte parole rassicuranti. Anche prima che abbiano imparato la comunicazione verbale, i genitori dicono loro: “Che bel nasino, che begli occhioni, che capelli ricci”, e così via. Quando il bimbo inizia a gattonare, manifestiamo il nostro plauso a ogni suo movimento e pronunciamo “parole rassicuranti”. Quando comincia a camminare, ci mettiamo due passi davanti a lui e diciamo: “Coraggio, vieni qui. Bravo!” . Il bambino muove un passo e cade, ma non gli diciamo: “Stupido, non sai camminare?”. Piuttosto, gli diciamo: “Bravo, continua!”, così il bambino si alza e ci riprova. Perché quando i bambini crescono le nostre “parole di rassicurazione” diventano “parole di rimprovero”? Quando il bambino ha sette anni, andiamo su e giù per la stanza e gli diciamo di mettere a posto i giocattoli nel cesto. Sul pavimento sono sparpagliati dodici giocattoli. Torniamo cinque minuti dopo, quando sette giocattoli sono stati riposti nel cesto, e cosa diciamo? “Ti avevo detto di mettere a posto i giocattoli. Se non li sistemi, io farò…”. E i sette giocattoli che sono stati già messi a posto? Perché non diciamo: “Hai messo sette giocattoli nel cesto. Sei stato bravo!“. Probabilmente, anche gli altri cinque sarebbero messi a posto! Quando il bambino cresce, tendiamo a rimproverarlo per i suoi errori, invece di lodarlo per i suoi successi.    

			

			
				Per un bambino il cui linguaggio d’amore principale è quello delle “parole di rassicurazione”, le nostre espressioni negative, critiche e sminuenti determinano un trauma psicologico. Centinaia di trentacinquenni sentono ancora riecheggiare le parole di condanna che hanno sentito vent’anni fa: “Sei troppo grasso. Nessuna ragazza vorrà mai uscire con te”. “Non studi. Potresti anche lasciar perdere la scuola”. “Stento a credere che tu sia così stupido”. “Sei un irresponsabile e non riuscirai mai a combinare niente di buono”. Questi adulti hanno difficoltà ad acquisire una certa autostima e si sentono nonamati per tutta la vita, se il loro linguaggio d’amore principale è ferito in modo tanto distruttivo.   

				


				MOMENTI SPECIALI  

				Offrire “momenti speciali” a un bambino significa offrirgli piena attenzione. Per i bambini piccoli, ciò significa sedersi sul pavimento e far rotolare una palla insieme a loro, giocare con loro servendosi di automobiline o bambole, realizzare castelli di sabbia, entrare nel loro mondo, fare qualcosa insieme a loro. Nella vostra vita di adulti magari lavorate con il computer, ma vostro figlio vive in un mondo da bambino. Dovete scendere al livello del bambino, se volete infine guidarlo verso il mondo degli adulti. Quando il bambino cresce e prova interessi nuovi, dovete addentrarvi in questi interessi, se volete soddisfare le sue necessità. Se a vostro figlio piace il basket, interessatevi al basket, giocate con lui, accompagnatelo ad assistere a un incontro di basket. Se vostro figlio è interessato al pianoforte, forse potreste prendere qualche lezione di musica, o almeno ascoltarlo qualche volta con attenzione mentre si esercita a suonare. Se prestate a un bambino la vostra piena attenzione, gli comunicate così che vi sta a cuore, che è importante per voi, che siete felici di stare con lui. Molti adulti, quando ripercorrono la loro infanzia, non ricordano molti discorsi proposti dai loro genitori, ma ricordano ciò che i loro genitori hanno fatto. Un adulto una volta disse: “Ricordo che mio padre è sempre venuto a vedere le partite che ho giocato nella squadra della scuola. Sapevo che gli interessava quello che facevo”. Per quell’adulto, i “momenti speciali” erano un modo estremamente importante per comunicare amore. Se i “momenti speciali” costituiscono il linguaggio d’amore principale di vostro figlio e voi parlate questo linguaggio, è probabile che riusciate a trascorrere momenti di questo tipo con lui anche negli anni dell’adolescenza. Se non offrite momenti speciali a vostro figlio quando è piccolo, probabilmente nell’età adolescenziale cercherà l’attenzione di altre persone e si allontanerà dai genitori, che forse in quel momento desidererebbero disperatamente trascorrere più tempo con i loro figli.   

			

			
				


				RICEVERE DONI  

				Molti genitori e nonni parlano il linguaggio dei doni in misura eccessiva. Se infatti si fa un giro in un negozio di giocattoli, ci si chiede se i genitori pensino che questo sia l’unico linguaggio d’amore. Se i genitori hanno denaro, tendono a comprare molti doni per i loro figli. Alcuni genitori ritengono che questo sia il modo migliore per mostrare amore. Alcuni genitori cercano di fare per i propri figli ciò che i loro genitori non hanno potuto fare per loro. Acquistano cose che avrebbero voluto avere quando erano bambini. Se però questo non è il linguaggio d’amore principale del bambino, i doni possono essere poco significativi per quest’ultimo, a livello emozionale. Il genitore è animato da buone intenzioni, ma non soddisfa le necessità emozionali del bambino, regalandogli doni. Se i doni che offrite vengono lasciati presto da parte, se il bambino raramente vi ringrazia, se non si cura dei regali che ha ricevuto e non li apprezza, è probabile che “ricevere doni” non sia il suo linguaggio d’amore principale. Se invece il vostro bambino vi ringrazia con calore, mostra ad altri il dono che ha ricevuto dicendo loro che siete stati meravigliosi a comperarglielo, se si cura dei regali che riceve e li colloca in evidenza nella sua camera, li tiene da conto e ci gioca spesso per un lungo periodo di tempo, forse “ricevere doni” costituisce il suo linguaggio d’amore principale. Che cosa potete fare se “ricevere doni” è il linguaggio d’amore principale di vostro figlio e voi non potete permettervi di acquistare molti regali? Ricordate: “ciò che conta è il pensiero”, non la qualità o il costo. Molti regali possono essere realizzati dalla persona che li offre, e a volte un bambino apprezza un dono del genere più di un regalo costoso e acquistato già fatto. I bambini più piccoli, infatti, spesso giocano più con una scatola che con il giocattolo che essa conteneva. Potete anche trovare giocattoli di seconda mano e rimetterli a posto. Questa attività può impegnare genitori e bambini insieme. Non è necessario che abbiate molto denaro, per offrire doni ai vostri figli.   

			

			
				


				GESTI DI SERVIZIO  

				Quando i bambini sono piccoli, i genitori compiono continuamente “gesti di servizio” per loro. Se non lo facessero, i bambini morirebbero. Dare da mangiare a un bambino, lavarlo e vestirlo sono attività che richiedono un notevole impegno in termini di tempo, quando il bambino ha pochi anni di vita. In seguito, si tratta di cucinare, lavare e stirare, per il proprio figlio. Ancora dopo, sarà necessario scarrozzare il ragazzino e aiutarlo a svolgere i compiti. Molti bambini danno tutto ciò per scontato, ma per altri queste azioni comunicano amore. Se il vostro bambino esprime spesso gratitudine per gesti di servizio comuni, ciò indica che questi gesti sono importanti per lui, a livello emozionale. I vostri gesti di servizio comunicano amore in modo importante. Quando aiutate il vostro bambino a svolgere una ricerca di scienze, per lui ciò significa più di un bel voto. Il messaggio che coglie è: “I miei genitori mi vogliono bene”. Quando riparate la sua bicicletta, fate qualcosa di più che consentirgli di viaggiare di nuovo su due ruote. Fate sì che il suo serbatoio d’amore si riempia. Se il vostro bambino si offre spesso di aiutarvi, ciò probabilmente significa che per lui questo è un modo di esprimere amore, e presumibilmente i “gesti di servizio” costituiscono il suo linguaggio d’amore principale.  

				


				CONTATTO FISICO  

				Sappiamo da molto tempo che il “contatto fisico” è un modo per comunicare amore ai bambini a livello emozionale. Diversi studi hanno messo in evidenza che i bambini cui vengono dedicate forme di contatto fisico, a livello emozionale si sviluppano meglio dei bambini che non vivono queste esperienze. Naturalmente, molti genitori e altri adulti prendono in braccio un bambino, lo abbracciano, lo baciano, lo stringono e gli sussurrano paroline dolci. Molto prima che il bambino comprenda il significato della parola amore, si sente amato. Abbracciare, baciare, accarezzare, stringere le mani, sono tutti modi per comunicare amore a un bambino. Gli abbracci e i baci di un adolescente sono diversi dagli abbracci e dai baci di un bambino. Vostro figlio adolescente non apprezzerà che gli dedichiate attenzioni di questo genere in presenza di altri, ma ciò non significa che non voglia essere toccato, specialmente se questo è il suo linguaggio d’amore principale. Se vostro figlio adolescente vi raggiunge e vi stringe le braccia, spingendovi leggermente, se vi afferra le caviglie mentre percorrete una stanza, è probabile che il contatto fisico sia importante per lui. Osservate i vostri figli. Guardate il loro modo di esprime amore ad altre persone. Ricaverete così indizi sul loro linguaggio d’amore. State attenti a ciò che vi chiedono. Molte volte, le loro richieste riguardano il linguaggio d’amore che li caratterizza. Tenete conto di ciò verso cui mostrano maggior inclinazione. Si tratta di indicazioni sul loro linguaggio d’amore principale.   


			

			
				Il linguaggio d’amore di nostra figlia è quello dei “momenti speciali”; per questo, quando cominciò a crescere, lei e io facevamo passeggiate insieme. Quando frequentava la scuola superiore, facevamo lunghe passeggiate tre pomeriggi alla settimana, lungo gli ampi viali dell’istituto che frequentava e spingendoci fino all’antico cimitero. Quel luogo, in particolare, dà il senso della realtà della vita e della morte. In quelle occasioni intavolavamo lunghe discussioni. Ora nostra figlia è medico, ma quando viene a casa nostra dice quasi sempre: “Andiamo a fare una passeggiata, papà?”. Non ho mai rifiutato un suo invito. Nostro figlio, invece, non ha mai voluto passeggiare con me. Dice: “Passeggiare è stupido! Non si va da nessuna parte. Se vuoi andare da qualche parte, guida”. I “momenti speciali” non costituivano il suo linguaggio d’amore principale. Come genitori, cerchiamo spesso di trattare i nostri figli nello stesso modo. Andiamo ad ascoltare conferenze o leggiamo libri sul comportamento da adottare con i figli, ne traiamo alcune idee meravigliose, poi andiamo a casa e vogliamo metterle in pratica con tutti i nostri figli. Il problema è che ogni bambino è diverso dagli altri, e ciò che comunica amore a un bambino non ne comunica a un altro. Forzare un bambino a venire a fare una passeggiata con voi, in modo che possiate vivere “momenti speciali” insieme, non è un modo per comunicare amore. Dobbiamo imparare a parlare il linguaggio dei nostri figli, se vogliamo che si sentano amati. Credo che molti genitori amino sinceramente i loro figli. Penso anche che migliaia di genitori non siano riusciti a comunicare amore nel linguaggio più adatto e migliaia di bambini vivano con un serbatoio d’amore vuoto. Non è mai troppo tardi per esprimere amore. Se avete figli grandi e comprendete di aver parlato il linguaggio d’amore sbagliato, perché non dirlo loro? “Sai, ho letto un libro sul modo in cui esprimere amore e capisco che in questi anni non ho espresso il mio amore per te nel modo migliore. Ho cercato di mostrarti amore in questo modo …, ma ora capisco che probabilmente non ti ho comunicato amore: il tuo linguaggio probabilmente è diverso. Inizio a pensare che il tuo linguaggio d’amore probabilmente è … Io ti voglio bene davvero, lo sai, e spero che in futuro potrò dimostrartelo in modo migliore”. Potreste anche spiegare loro i cinque linguaggi dell’amore e parlare del vostro e del loro. Forse non vi sentite amati dai vostri figli grandi. Se sono abbastanza adulti da capire il concetto di linguaggi d’amore, una discussione al riguardo tra voi e loro può aiutarli ad aprire gli occhi. Potreste rimanere sorpresi dalla loro disponibilità a cominciare a parlare il vostro linguaggio d’amore e, in questo caso, potreste rimanere sorpresi dal modo in cui i vostri sentimenti e i vostri atteggiamenti nei loro confronti cominceranno a cambiare. Quando i componenti di una famiglia cominciano a parlare gli uni il linguaggio d’amore principale degli altri, il clima emozionale di quella famiglia migliora notevolmente.


				



			

	




			
			

			
				CAPITOLO QUATTORDICESIMO Considerazioni personali         

				


				Nel capitolo 2, ho sottolineato che comprendere i cinque linguaggi dell’amore e imparare a usare il linguaggio d’amore principale del proprio marito o della propria moglie potrebbe influenzare in modo radicale il comportamento del coniuge. A questo punto chiedo: “Che cosa ne pensate?”. Dopo che avete letto queste pagine, conosciuto le esperienze di vita di varie coppie, visitato piccoli paesi e grandi città, dopo che vi siete seduti con me nel mio studio di consulenza e avete parlato con persone al ristorante, che cosa ne pensate? Questi concetti possono modificare radicalmente il clima emozionale del vostro matrimonio? Che cosa accadrebbe, se scopriste il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge e sceglieste di parlarlo costantemente? Né voi, né io possiamo rispondere a questa domanda, se non abbiamo compiuto un tentativo. So che molte coppie che hanno ascoltato questi concetti ai miei seminari sul matrimonio affermano che scegliere di amare ed esprimere il proprio amore tramite il linguaggio principale del loro coniuge ha determinato una notevole differenza nel loro matrimonio. Quando il bisogno d’amore emozionale è soddisfatto, crea un clima tale per cui la coppia può affrontare il resto della vita in modo molto più produttivo. Ognuno di noi giunge al matrimonio con la propria personalità e la propria storia individuale. Portiamo il nostro bagaglio personale nel nostro matrimonio. Vi giungiamo con aspettative diverse, con modi differenti di affrontare la vita e opinioni diverse su ciò che è importante. In un matrimonio sereno, questa varietà di prospettive deve essere elaborata. Non è necessario che i coniugi siano d’accordo su tutto, ma si deve trovare un modo per gestire le proprie differenze facendo in modo che queste non diventino motivo di divisione. Se il serbatoio emozionale è vuoto, le coppie tendono a litigare e ad allontanarsi, e alcuni coniugi tendono a manifestare violenza a livello verbale o fisico. Quando invece il serbatoio emozionale è pieno, creiamo un clima disteso, in cui si cerca di capirsi, si è disponibili ad accogliere le specificità di ognuno e ad affrontare i problemi. Sono convinto che nessun ambito del matrimonio influenzi l’intera vita coniugale quanto soddisfare il bisogno emozionale di amore. La capacità di amare, specialmente quando il nostro coniuge non ci ama, ad alcuni può sembrare impossibile. Questo amore richiede da parte nostra che facciamo ricorso alle nostre risorse spirituali. Alcuni anni fa, mentre vivevo una difficoltà all’interno del mio matrimonio, ho riscoperto di avere bisogno di Dio. Come antropologo, sono stato formato a esaminare i dati. Decisi di analizzare personalmente le radici della fede cristiana. Esaminando i racconti storici della nascita, della vita, della morte e della risurrezione di Gesù, giunsi a considerare la morte del Maestro come un’espressione d’amore e la sua risurrezione come una prova della sua potenza. Diventai un vero “credente”. Ho affidato la mia vita a Gesù e ho riscontrato che Egli mi offre l’energia spirituale interiore per amare, anche quando l’amore non è corrisposto. Incoraggerei anche voi a cercare di conoscere Colui che, morendo, pregò così per chi lo uccideva: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno”. Questa è la più alta espressione d’amore. L’elevato numero di divorzi che caratterizza la nostra società indica che migliaia di coppie di sposi vivono con un serbatoio emozionale vuoto. Il numero crescente di adolescenti che vanno via di casa e infrangono la legge indica che molti genitori, pur cercando di esprimere sinceramente amore, parlano il linguaggio d’amore sbagliato. Credo che i concetti espressi in questo libro possano avere una certa influenza sui matrimoni e sulle famiglie del nostro paese. Il mio intento non era quello di scrivere un trattato accademico da collocare nelle biblioteche delle università, sebbene io auspichi che i professori di sociologia e di psicologia lo trovino utile per i corsi sul matrimonio e sulla vita familiare. Nella stesura di questo libro, non mi sono rivolto alle persone che studiano il matrimonio, ma agli sposi, a chi ha sperimentato l’euforia dell’“innamoramento”, agli individui che si sono incamminati sulla strada del matrimonio con il nobile sogno di rendersi l’un l’altra estremamente felici, ma che nella realtà della vita quotidiana corrono il rischio di perdere completamente quel sogno. Spero che migliaia di queste coppie non solo riscoprano il loro sogno, ma vedano la strada che li porti a vedere realizzato quel sogno. Sogno che un giorno le potenzialità degli sposi di questo paese siano completamente sviluppate, a beneficio dell’umanità, quando mariti e mogli potranno vivere con serbatoi d’amore pieni e riusciranno a esprimere pienamente le loro potenzialità come individui e come coppie. Sogno che un giorno i bambini possano crescere in case piene d’amore e di sicurezza, in cui le energie in divenire dei bambini possano essere incanalate verso l’apprendimento e il servizio, piuttosto che nel cercare l’amore che non trovano a casa. È mio desiderio che questo breve volume accenda una fiamma d’amore nel vostro matrimonio e nel matrimonio di migliaia di coppie come voi. Se fosse possibile, consegnerei personalmente questo libro a ogni coppia di sposi di questo paese e direi loro: “L’ho scritto per voi. Spero che cambi la vostra vita. Se ciò accadrà, datelo a qualcun altro”. Poiché non posso fare questo, sarei lieto se voi deste una copia di questo libro ai vostri familiari, ai vostri fratelli e alle vostre sorelle, ai vostri figli sposati, ai vostri dipendenti, alle persone che frequentano il vostro club, la vostra chiesa o la vostra sinagoga. Chissà, insieme potremo vedere realizzarsi il nostro sogno. 


				



			

	




			
			

			
			

			
				Guida per gli sposi e per i gruppi di discussione   

				


				A CURA DI JAMES S. BELL, JR.    

				


				Dopo aver letto e meditato i primi capitoli di questo libro, incoraggiate il vostro coniuge a fare altrettanto. A questo punto sarete pronti a svolgere insieme gli esercizi che vengono proposti nelle pagine che seguono. Tutti i “pensieri importanti” e le domande sono diretti sia ai mariti, sia alle mogli. Dopo aver letto questo libro, o durante lo svolgimento di questi esercizi, è auspicabile che ognuno di voi scopra il proprio linguaggio d’amore principale, i suoi dialetti e i linguaggi secondari. Non tutti i linguaggi e i capitoli, dunque, si riferiscono ugualmente a entrambi i coniugi. Tutte le domande si riferiscono direttamente al materiale che si trova nel capitolo in questione. Per vari motivi, specialmente se vivete difficoltà all’interno del vostro matrimonio, forse il vostro coniuge non vorrà partecipare alla lettura dei capitoli precedenti di questo libro o della guida che segue. In questo caso, potete effettuare individualmente gli esercizi per portare nella vostra vita i benefici che questo libro può arrecare. A ogni capitolo è stato aggiunto un tema più ampio e generale per gruppi di discussione. Si trova qui un quadro più ampio che va al di là dei problemi della singola coppia. Tutti i temi possono essere utilizzati in una discussione di gruppo sul matrimonio. Sarebbe opportuno scegliere un animatore del gruppo che abbia una certa esperienza nel settore. È possibile utilizzare altro materiale per ampliare la discussione. Tenete presente che i temi dei capitoli 10 e 11 sono stati abbinati.


				



			

	




			
				CAPITOLO PRIMO Che cosa accade all’amore dopo il matrimonio?  

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Poiché ognuno di noi dà e riceve amore in modo diverso, tenere vivo l’amore nel proprio matrimonio è un’impresa ardua. Se non comprendiamo il modo in cui il nostro coniuge vuol ricevere amore, il nostro matrimonio può inaridirsi senza che noi ne capiamo il motivo. Dobbiamo comprendere l’uno il modo principale di accogliere amore dell’altra.

				


				1.  Ripensate  alla vostra  infanzia. Vi sentivate  amati in modo adeguato dai vostri genitori? In che modo, principalmente, vi esprimevano il loro amore? Sulla base dei risultati che avete riscontrato nella vostra vita, quale influenza ritenete che abbia determinato il modo con cui comunicate al vostro coniuge l’amore che provate nei suoi confronti?  

				


				2. Stilate un elenco degli errori e dei successi dei vostri genitori nell’infondervi affetto  e rassicurazione.  Quali analogie ravvisate nel modo con cui esprimete affetto al vostro coniuge? I vostri errori in qualche modo riflettono quelli dei vostri genitori? E i successi?  

				


				3. Forse non avete ridotto le vostre espressioni d’amore, eppure sembra che il vostro coniuge reagisca in modo sempre meno positivo,  con il passare del tempo. Individuate due ambiti problematici che hanno caratterizzato gli ultimi dodici mesi: (1) gesti d’amore non corrisposti dal vostro coniuge; (2) espressioni di incomprensione da parte sua per gesti che consideravate normali. Qual è la vera natura del problema?  

				


				4. Retrospettivamente, quali libri, trasmissioni, articoli importanti, ecc., ritenete vi abbiano influenzato positivamente, aiutandovi a migliorare il rapporto d’amore con il vostro coniuge? Cercate di ricordare quando e come avete cercato di mettere in atto quei contenuti. Ci siete riusciti o no? Perché? Quei contenuti si riferivano al concetto dei linguaggi d’amore?  

				


				5. Ripensate a una volta in cui avete comunicato amore in qualche forma e il vostro amore non è stato accolto come tale; forse non è stato rifiutato, ma, semplicemente, non è stato riconosciuto. Perché le buone intenzioni, la sincerità e la disponibilità ad agire non sono sempre sufficienti?

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Intavolate una discussione sulla natura della comunicazione in generale e degli equivoci che possono crearsi a causa della complessità del linguaggio nelle sue varie forme. In che modo il fatto di provenire da esperienze diverse, appartenere a sessi diversi, avere valori diversi, ecc., complica ulteriormente il discorso?


				



			

	




			
				CAPITOLO SECONDO  Tenere alto il livello dell’amore   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				L’amore occupa un posto dominante nel comportamento umano, ma questo termine assume varie connotazioni ed è interpretato in vari modi. Si ritiene che il rapporto tra coniugi sia di per sé finalizzato a favorire l’amore e l’intimità. Il matrimonio è anche la sede privilegiata in cui il “serbatoio interiore” d’amore può essere riempito.

				


				1. Trovate tre espressioni famose simili a “l’amore fa girare il mondo”, che esprimono lo stato d’animo entusiasta determinato dall’amore. Spiegate il significato di ogni espressione e l’influenza che determina sul vostro matrimonio.  

				


				2. Spesso scusiamo comportamenti deleteri di vario genere assunti per ragioni che riteniamo siano dettate dall’amore. Analizzate un esempio del genere all’interno di un rapporto interpersonale cui siete vicini, e analizzate il motivo per cui un concetto distorto di amore ha contribuito a determinare il problema.  

				


				3. Considerate i vostri figli o altri bambini vicini alla vostra famiglia. Riferitevi a un esempio di comportamento inaccettabile che potrebbe essere in parte legato a un periodo in cui il bambino non ha adeguatamente percepito amore nei propri confronti. In che modo riempire il “serbatoio d’amore” del bambino avrebbe aiutato a risolvere la situazione?  

				


				4. L’isolamento impedisce la crescita dell’amore, all’interno di un matrimonio. Ripensate a un periodo di separazione oggettiva dal vostro coniuge che ha contribuito a determinare un senso di distanza,  dopo il vostro ritorno. Riflettete poi sulla distanza emozionale dovuta a un disaccordo. Qual era stato, nei due casi, il risultato a livello interiore, e in che modo era stato superato?  

				


				5. La vita con un serbatoio d’amore vuoto può essere paragonata alla guida di un’automobile senza olio nel motore. Siate creativi e cercate due ulteriori analogie che descrivano in modo intelligente una situazione del genere all’interno di un matrimonio. Questi paragoni rendono l’importanza di donare e ricevere regolarmente amore?

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Analizzate il ruolo dell’amore nei vari sistemi filosofici e teologici che contribuiscono all’elevazione delle civiltà passate e presenti. Com’è definito e quali azioni determina?


				



			

	




			
				CAPITOLO TERZO Innamorarsi   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Sebbene l’esperienza dell’”innamoramento” sia esaltante, ha breve durata ed è ampiamente egocentrica. L’amore che contribuisce veramente al benessere emozionale del nostro coniuge è basato sulla ragione, la volontà e la disciplina. Quest’ultima da sola ha in sé la possibilità di una trasformazione e di un completamento.

				


				1. Insieme con il vostro coniuge, stilate un elenco, in due colonne, relativo all’esperienza dell’”innamoramento”. Nella prima colonna,  inserite i sentimenti, le convinzioni, le aspettative, ecc., che in seguito hanno portato frutto e hanno contribuito a costruire l’amore motivato dalla volontà. Nella seconda colonna, inserite ciò che era ingenuo, non realistico o persino dannoso, e non ha contribuito in modo particolare a costruire una relazione matura.  

				


				2. Cercate di individuare approssimativamente il momento in cui all’interno del vostro matrimonio i sentimenti di ininterrotta euforia hanno cominciato a ridursi, e voi avete riscontrato difetti nel vostro coniuge. Citate alcuni delle battute d’arresto iniziali, come anche i momenti di crescita che ne sono seguiti.  

				


				3. Individuate gli ultimi episodi romantici del vostro matrimonio che hanno fatto sì che alcuni di quei sentimenti della prima fase della vostra unione si ripresentassero.  Quei sentimenti sono stati integrati in modo più sano e benefico all’interno di un rapporto più profondo?  

				


				4. Forse avreste desiderato rimanere sulle vette dei primi periodi del vostro fidanzamento, ma forse siete soddisfatti del terreno pianeggiante del vostro attuale rapporto d’amore. Prima di esprimere soddisfazione, siate sinceri sulla “qualità totale” dell’amore che offrite. In che misura somiglia ai tre aspetti che il Dottor Peck identifica nell’illusione dell’innamoramento: (1) non è un atto della volontà; (2) è caratterizzato da una ridotta disciplina e pochi sforzi a livello conscio; (3) manca di un vero interesse per la crescita del coniuge?  

				


				5. Citate tre azioni dirette al vostro coniuge, relative all’ultimo mese, che illustrino le qualità dell’amore “vero”: (1) è emozionale ma non ossessivo; (2) è stato compiuto uno sforzo e ha richiesto vera disciplina; (3) è basato sulla ragione piuttosto che sul semplice istinto; (4) ha ricercato la crescita personale del coniuge.    

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Analizzate ulteriormente le componenti emozionali, psicologiche, fisiologiche e spirituali sia dell’esperienza dell’”innamoramento”, sia del vero amore oblativo.


				



			

	




			
				CAPITOLO QUARTO  Il primo linguaggio dell’amore: parole di rassicurazione   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Gli elogi, le parole di incoraggiamento e le richieste formulate invece delle pretese rafforzano l’autostima del vostro coniuge. Creano intimità, guariscono le ferite e fanno emergere tutto il potenziale della vostra metà.  

				


				1. Dedicate al vostro coniuge un pomeriggio per consentirgli di condividere i suoi sogni, i suoi interessi e i suoi talenti. Ascoltatelo con partecipazione e interesse. Dopo esservi messi nei panni del vostro coniuge, incoraggiatelo con amore e sincerità e offritegli la vostra disponibilità nell’aiutarlo a raggiungere questi obiettivi.  

				


				2. La familiarità può dare origine a varie forme di scarso rispetto o scortesia. Analizzate alcune caratteristiche da cui il vostro rapporto è stato contraddistinto nell’ultima settimana. Il vostro tono di voce è stato duro, il vostro atteggiamento sarcastico o avete espresso condanna insieme con i vostri punti di vista? Vi siete concentrati principalmente sugli errori del vostro coniuge? Cercate di risolvere queste situazioni e chiedete scusa.  

				


				3. Valutate lo stile del vostro rapporto dal punto di vista dei modelli di comunicazione. Le vostre parole rispecchiano richieste, suggerimenti e offerta di aiuto, o al contrario rimandano a pretese,  ultimatum o persino minacce? Ricordate che la scelta, la libera volontà e l’aiuto offerto spontaneamente sono aspetti fondamentali dell’amore. In che modo potete migliorare la comunicazione verbale con il vostro coniuge?  

				


				4. Ci sono infinite varietà di modi gentili, intimi e costruttivi per comunicare amore al vostro coniuge. Come suggerisce il testo, iniziate a compilare un quaderno intitolato:  “Parole di rassicurazione”,  in cui annotare gli atteggiamenti che possono risultare creativi e costruttivi per il vostro coniuge, anche negli aspetti minimi del vostro rapporto. Sono particolarmente degni di nota l’auto-aiuto e pubblicazioni nel settore.  

				


				5. Il matrimonio di Bill e Betty Jo migliorò molto grazie a una tecnica molto semplice. Ognuno di loro stilò un elenco di ciò che apprezzava in modo particolare nell’altro. Poi, due volte alla settimana si rivolsero elogi verbali sulla base di quell’elenco. Fate la stessa cosa con il vostro coniuge. Per cominciare, potreste considerare l’elenco di Bill e Betty Jo. Dopo uno scambio iniziale, prendete la decisione di continuare così per due mesi, quando si presenta l’opportunità.  

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Analizzate il modo in cui il potere delle parole può determinare il destino delle persone e persino delle nazioni. In che modo le parole ci legano, ci frenano e influenzano il nostro punto di vista su di noi e sul mondo che ci circonda?


				



			

	




			
				CAPITOLO QUINTO Il secondo linguaggio dell’amore: momenti speciali   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Dedicare a qualcuno momenti speciali fatti di condivisione, ascolto e partecipazione comune ad attività importanti, comunica che gli altri ci stanno veramente a cuore e siamo felici di stare con loro.


				  

				1. “La mia professione è così impegnativa”… può essere una scusa per non trascorrere momenti speciali con il vostro coniuge. Ma il successo e il benessere materiale non sostituiscono l’intimità. Stilate un programma insieme al vostro coniuge in modo da condividere le vostre responsabilità e riservarvi momenti speciali. Siate disposti a compiere qualche sacrificio.  

				


				2. Bill comprese che il linguaggio d’amore principale di Betty Jo era quello dei “momenti speciali”, per cui preparò un elenco di attività che sapeva sua moglie avrebbe desiderato svolgere con lui. Passeggiate,  vacanze o semplicemente parlare un po’ di più con coniuge e figli prevedono il dono di se stessi in attività importanti. Preparate un vostro elenco e impegnatevi a mettere in pratica due delle voci che avete scritto nell’arco del mese prossimo.  

				


				3. Considerate l’ultimo problema importante che il vostro coniuge ha affrontato. Scrivete quale modalità, fra le seguenti che proponiamo, sarebbe stato utile voi adottaste: (a) meno consigli e più comprensione; (b) più comprensione e meno soluzioni; (c) più domande e meno conclusioni; (d) più attenzione nei confronti della persona e meno verso il problema.  

				


				4. Considerate l’importanza che le “attività condivise” hanno nel vostro matrimonio. Individuate tre esperienze che vi hanno avvicinati molto e che sono una fonte di ricordi sempre vivi. Queste esperienze riguardavano momenti speciali nella condivisione di attività? Programmate un nuovo avvenimento che possa diventare un potenziale ricordo.  

				


				5. Siate sinceri sul ruolo che i sentimenti hanno nella vostra vita. Quando l’espressione adeguata dei sentimenti ha contribuito a risolvere in modo positivo un problema o a dare compiutezza a un avvenimento? Soprattutto, reprimete i vostri sentimenti o ne avete timore? Li demolite o li distorcete? In che modo si conciliano con quelli del vostro coniuge? Come può migliorare l’aspetto emotivo della vostra comunicazione?

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Discutete l’idea secondo cui la condivisione di attività deve essere centrata su interessi che risultino graditi a entrambi i coniugi. Un’altra consiste nel dedicarsi con amore al proprio coniuge condividendo con lui attività che inizialmente non si apprezzano.


				



			

	




			
				CAPITOLO SESTO  Il terzo linguaggio dell’amore: ricevere doni   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				I doni sono simboli concreti d’amore, che si tratti di oggetti acquistati o realizzati a mano o della propria presenza offerta al coniuge. I doni dimostrano che il destinatario sta a cuore a chi li offre e rappresentano il valore che si attribuisce al rapporto.

				


				1. Il valore di un dono sta negli occhi di chi lo guarda. Forse non avete apprezzato in modo particolare un dono che avete ricevuto. Considerate l’intento di chi lo ha offerto e indirizzate nuovamente il vostro pensiero per valutare opportunamente l’amore dimostrato da chi lo ha offerto.  

				


				2. Seguite il consiglio dell’autore e stilate un elenco di doni che avete offerto in passato al vostro coniuge. Oltre a ciò, cercate ulteriori spunti da altri doni che sapete il vostro coniuge apprezza. Decidete ora di offrire una volta alla settimana per un mese uno di questi segni d’amore, per quanto piccolo, in sintonia con le voci inserite nell’elenco.  

				


				3. Forse dal vostro punto di vista in questo momento offrire doni non è compatibile con la vostra situazione economica. Offrire doni, però, è un investimento nel vostro “bene” più prezioso: potete considerarli come una forma di risparmio o una polizza. Riconsiderate il vostro bilancio e donate di più al vostro coniuge, affrontando, se necessario,  qualche sacrificio.  

				


				4. Se i doni costituiscono il linguaggio d’amore del vostro coniuge, ciò può richiedere che, in qualche occasione, voi rinunciate alle vostre priorità. Ripensate a situazioni verificatesi negli ultimi anni in cui un regalo o il dono della vostra presenza è stato tanto desiderato dal vostro coniuge e voi non avete soddisfatto questo desiderio.  Forse avreste potuto dedicarvi al vostro coniuge. Programmate consapevolmente di compiere una scelta decisa, la prossima volta in cui si presenterà l’occasione.  

				


				5. Ricordate che il dono di voi stessi significa qualcosa di più della vostra sola presenza fisica. Ogni giorno, cercate di condividere almeno un avvenimento o un sentimento importante. Cercate di fare in modo che il vostro coniuge faccia lo stesso.

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Condividete esempi  dell’importanza e della tipologia dei doni in varie culture, tradizioni familiari e a seconda della personalità degli individui. In che modo esprimono amore, e perché hanno valore?


				



			

	




			
				CAPITOLO SETTIMO Il quarto linguaggio dell’amore: gesti di servizio   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  


				L’atteggiamento critico che il vostro coniuge manifesta di fronte alla vostra scarsa disponibilità a compiere qualcosa per lui può indicare che i “gesti di servizio” costituiscono il suo linguaggio d’amore primario. I gesti di servizio non dovrebbero mai costituire una costrizione, ma dovrebbero essere offerti e accolti liberamente quando vengono richiesti.


				


				1. Anche quando siamo disponibili a soddisfare le richieste del nostro coniuge, vogliamo farlo secondo le nostre modalità e i nostri tempi. Il servizio offerto per amore prevede che siano soddisfatte le aspettative del coniuge. Cercate di individuare la peculiarità del vostro coniuge a questo riguardo, sulla base di alcuni gesti che si attenderebbe da voi, e agite esattamente come vi viene chiesto.  

				


				2. Scegliete tre compiti semplici e di modesta importanza, che non gradite in modo particolare, ma che sapete il vostro coniuge vorrebbe che voi svolgeste. Fate una sorpresa al vostro coniuge compiendoli senza che vi sia chiesto.  

				


				3. Molte coppie pensano di aver superato gli stereotipi riguardanti i ruoli all’interno del loro rapporto, ma inconsciamente ne rimane qualche vestigia. Analizzate i vostri sentimenti più profondi in merito alla condivisione di tutte le attività e alla storia personale della vostra famiglia a questo proposito.  

				


				4. Leggete ancora una volta l’elenco dei “gesti di servizio” richiesti da Mark e Mary. Scegliete azioni che vorreste il vostro coniuge compisse per voi. Siate pronti a riceverne uno analogo ed effettuate  adattamenti basati sull’amore reciproco, piuttosto che sulla costrizione. Riferitevi a realtà concrete.  

				


				5. Molti problemi derivano dal mito secondo cui dovremmo abbandonare il “comportamento da fidanzati”, una volta sposati. Cercate di ricordare i meravigliosi risultati in termini di amore e di intimità che gli atti di servizio regolarmente compiuti determinavano in quel periodo. Per ritrovare quella vicinanza, cercate di riscoprire i comportamenti di quel periodo per vedere se vi è veramente un nesso.   

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Analizzate due diversi  punti di vista  che gli individui e le società hanno coltivato per secoli: (1) la realizzazione e la felicità consistono nell’essere all’apice del successo o del potere e nell’avere altre persone al proprio servizio; (2) la felicità e la realizzazione stanno nel servire gli altri, trovando il significato dell’amore nel servirli volontariamente.


				



			

	




			
				CAPITOLO OTTAVO  Il quinto linguaggio dell’amore: il contatto fisico   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Il contatto fisico, inteso come gesto d’amore, raggiunge le profondità del nostro essere. Come linguaggio d’amore, è un potente veicolo di comunicazione, dal più lieve tocco sulla spalla al bacio più appassionato.  


				


				1. Eliminate tutte le forme negative di contatto fisico. Se avete fatto del male al vostro coniuge, anche nel modo più lieve, chiedetegli perdono e proponetevi un maggior autocontrollo per il futuro. Se altre forme di contatto sono risultate fastidiose, abbandonatele e sostituitele con altre più positive e piacevoli.  

				


				2. Forse voi e il vostro coniuge non avete mai parlato apertamente delle forme di contatto che ognuno di voi considera piacevoli.  Condividete le dimensioni emozionali, sessuali e psicologiche riferite a questi ambiti.  

				


				3. Stilate un elenco di circostanze e tipologie di contatto che possono migliorare il vostro rapporto a livello fisico. Per esempio, qual è la natura del contatto fisico che gradite quando salite in automobile o ne scendete? Se le vostre opinioni sono diverse, giungete a una soluzione di compromesso, in cui ognuno cerchi in primo luogo il piacere dell’altro.  

				


				4. Torniamo al caso di Patsy e Pete. Per Patsy, era relativamente facile esprimere il suo desiderio di vivere momenti speciali. Pete, invece, aveva molta difficoltà a chiedere contatti fisici, specialmente nell’ambito della sessualità. Perché pensate che accadesse questo?  Il vostro coniuge non può leggervi nel pensiero. Che sia difficile o meno, dobbiamo condividere il nostro bisogno d’amore e il linguaggio d’amore che ci fa sentire maggiormente amati. Perché non pensare a un franco scambio di vedute con il vostro coniuge a questo proposito? Il bisogno di contatto fisico è più difficile da riconoscere, anche di fronte a se stessi. Specialmente nell’ambito della sessualità,  siate sinceri con il vostro coniuge e con voi stessi riconoscendo il motivo per cui vi sentite non amati o perfino insicuri, in particolare perché molti di noi percepiscono il proprio corpo come imperfetto.  

				


				5. Le situazioni di crisi riguardano la morte, malattie gravi e situazioni analoghe, ma possono anche riferirsi ai piccoli traumi della vita quotidiana che determinano un grande impatto emozionale. Ideate un metodo per superarli basato su espressioni di considerazione o teneri contatti fisici, piuttosto che sul silenzio o su parole vuote.   

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO 

				• Analizzate i misteri di emozione legati al contatto fisico. Per esempio, talvolta il nostro serbatoio emozionale anela a un abbraccio, quando ci sentiamo feriti, ma in altre circostanze non vogliamo assolutamente essere toccati.  Gli stati d’animo, gli atteggiamenti e le varie tipologie di percezioni influenzano il nostro desiderio di essere toccati o di avere rapporti sessuali in una data occasione.


				



			

	




			
				CAPITOLO NONO  Come scoprire il proprio linguaggio d’amore principale   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Per scoprire qual è il vostro linguaggio d’amore principale dovete porvi alcune domande di base, ma essenziali. Che cosa desiderate di più? Che cosa vi fa sentire maggiormente amati? Che cosa vi ferisce di più? Che cosa desiderate di più? La risposta a queste domande fornisce importanti indizi.

				


				1. Molti di noi si impegnano perché il sesso diventi una gioia reciproca. Talvolta ci concentriamo sulla tecnica, la frequenza e la varietà. Invece, gli aspetti più importanti della situazione si riferiscono al livello del nostro serbatoio d’amore. Riflettete sulla vostra relazione e sul modo in cui potete concentrarvi maggiormente sui suoi aspetti emozionali, migliorando così il rapporto fisico.  

				


				2. Spesso esprimiamo amore nel nostro linguaggio d’amore principale, invece di scoprire il linguaggio del nostro coniuge. Ripensate alle volte in cui ritenevate di aver comunicato amore con successo. Lo avete fatto tramite il vostro linguaggio d’amore o quello del vostro coniuge? Siete disponibili ad assumervi il nuovo impegno di parlare il linguaggio d’amore principale del vostro coniuge?  

				


				3. Se avete ancora difficoltà a individuare il vostro linguaggio d’amore principale, forse il vostro serbatoio emozionale è molto vuoto o molto pieno. Effettuate un “inventario” delle vostre emozioni più profonde e valutate quale delle due situazioni estreme vi caratterizza. Se il vostro serbatoio è vuoto, chiedetevi: “Mi sono mai sentito amato?”. Se la vostra risposta è affermativa, chiedetevi ancora: “Quando? Che cosa mi ha fatto sentire amato?”. La risposta che date è indicativa del vostro linguaggio d’amore.  

				


				4. Se il vostro serbatoio d’amore è molto pieno, ripensate ai periodi del vostro fidanzamento. Ciò vi aiuterà a tornare alle radici di ciò che vi faceva sentire amati. Riuscirete così raggiungere una miglior sintonia all’interno del vostro rapporto.  

				


				5. Se il vostro serbatoio d’amore è completamente vuoto o molto pieno, che voi conosciate o meno il vostro linguaggio d’amore, “controllate il serbatoio” per un mese. Tre sere alla settimana chiedete al vostro coniuge di attribuire un valore da 0 a 10 al livello del suo serbatoio e accettate i suggerimenti che vi vengono dati per incrementarne il livello. Se il vostro coniuge ha raggiunto il livello massimo, potete rallegrarvi, ma non smettere di amare.

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Spesso soddisfare l’uno le necessità dell’altra richiede l’apprendimento di nuovi modelli di comportamento… a volte di azioni semplici, come fare il bucato. Parlate del modo in cui i coniugi devono essere pazienti e fornire indicazioni per far sì che il loro matrimonio sia il più felice possibile.


				



			

	




			
				CAPITOLO DECIMO E UNDICESIMO  L’amore è una scelta, l’amore fa la differenza   

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				Scegliere di amare nel linguaggio del proprio coniuge arreca molti benefici. Può aiutare a guarire ferite passate e infondere un senso di sicurezza e di autostima e a trovare un significato alla propria esistenza. Ma le caratteristiche istintive dell’innamoramento differiscono enormemente dalle scelte determinate dalla volontà che soddisfano le profonde necessità emozionali del nostro coniuge.


				


				1. Come accadeva a Brent, che abbiamo incontrato nel decimo capitolo, il nostro serbatoio d’amore può essere quasi vuoto senza che ne sappiamo il motivo.  Forse non feriamo il nostro coniuge, ma scegliamo molte vie inadeguate  per soddisfare le sue necessità. Valutate  onestamente pensieri e azioni alla luce delle vostre necessità insoddisfatte. C’è un modo migliore per far sì che le vostre necessità siano soddisfatte? Sareste disponibili a investire due mesi per provare il vecchio adagio: “Date e vi sarà dato”? Perché non cominciare oggi e vedere che cosa accade?  

				


				2. Un obiettivo più elevato consiste nell’amare per la gioia di dare, piuttosto che di ricevere. Analizzate le espressioni d’amore  che avete recentemente rivolto al vostro coniuge.  Che cosa vi aspettavate in cambio?  Se non avete ricevuto nulla,  ciò ha modificato il vostro comportamento? Talvolta  ci aspettiamo risultati immediati. Ricordate: Roma non è stata costruita in un giorno. L’amore è più importante che costruire Roma. Richiede tempo.  

				


				3. Concentratevi adesso su gesti d’amore che sapete il vostro coniuge desidera, ma che non vi risultano “naturali”.  Forse avete tralasciato queste attività ed è onestamente necessario che il vostro coniuge ve lo ricordi. Scegliete di compiere queste azioni, per far sì che il serbatoio d’amore del vostro coniuge si riempia  e vi avviciniate.  

				


				4. Ricerca di significato, autostima, sicurezza. Questi tre aspetti sono fondamentali per il nostro benessere. Siate aperti e sinceri l’uno verso l’altra; riflettete sul fatto che non potete raggiungere in modo completo queste realtà senza l’amore del vostro coniuge, espresso con parole e fatti.  

				


				5. Usare il linguaggio d’amore sbagliato non è un atto neutro: può anzi determinare effetti molto negativi. Ripensate all’esperienza di Jean e Norm, riportata nell’undicesimo capitolo. Il loro conflitto durava da trentacinque anni ed era basato su un semplice equivoco. Considerate nuovamente gli ambiti conflittuali e analizzate come si collegano a un’inopportuna enfasi posta sul linguaggio  d’amore sbagliato.

				   

				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  • Spesso le coppie cercano di raggiungere la sicurezza o l’autostima tramite la costrizione o manipolandosi a vicenda per soddisfare le proprie esigenze emozionali. D’altro canto, dare il meglio di sé all’altro  non garantisce che si ottenga  amore a propria volta. Quali altri principi, oltre al linguaggio d’amore, aiutano a migliorare un matrimonio?


				



			

	




			
				CAPITOLO DODICESIMO Amare chi non ci ama  

				


				PENSIERI IMPORTANTI  

				


				è possibile, sebbene sia difficile, esprimere amore a un coniuge da cui non si è amati. Quando però abbiamo ricevuto maltrattamenti e siamo stati sottoposti ad abusi, non abbiamo sentimenti positivi da esprimere, ma solo dolore. Inoltre, le azioni positive sono basate sulla scelta, non sul sentimento. L’uso del linguaggio d’amore più adatto ha in sé possibilità “miracolose”.  

				


				1. Se il vostro matrimonio è caratterizzato dai gravi problemi analizzati in questo capitolo, dovete cominciare con un forte impegno della volontà di seguire l’esperimento  che viene proposto. Rischiate di andare incontro a nuovo dolore e rifiuto, ma in questo modo cercate anche di far sì che il vostro matrimonio torni a essere sereno e gratificante. Valutate il costo; vale la pena di provare.  I punti che seguono (25) probabilmente richiederanno almeno sei mesi di tempo,  per dar modo di raggiungere risultati simili a quelli della situazione di Glenn e Ann. Una profonda fede nell’aiuto di Dio incrementerà molto le vostre possibilità di riuscire.  

				


				2. Chiedete al vostro coniuge in che modo potete  diventare  un marito o una moglie migliore, e, a prescindere dall’atteggiamento che il vostro coniuge terrà, accogliete ciò che vi viene comunicato come un’informazione. Continuate a cercare nuove indicazioni e impegnatevi per soddisfare le richieste del vostro coniuge di cuore e con piena volontà.  Assicurate al vostro coniuge che le vostre motivazioni  sono sincere.  

				


				3. Quando ottenete un riscontro positivo, sappiate che è un progresso. Proponete  al vostro coniuge una richiesta che non risulti come una minaccia, ma che sia specifica e facile per lui da soddisfare. Che il vostro coniuge risponda immediatamente o meno alla vostra richiesta, proponetene una ogni mese. Assicuratevi che questa richiesta si riferisca al vostro linguaggio d’amore principale e vi aiuti a riempire il vostro serbatoio d’amore vuoto.  

				


				4. Quando il vostro coniuge vi corrisponde soddisfacendo le vostre necessità, sarete in grado di reagire non solo con la volontà, ma anche con le emozioni. Senza eccedere, in queste circostanze continuate a esprimere rassicurazione al vostro coniuge.  

				


				5. Se il vostro matrimonio inizia a dare segni di miglioramento e raggiunge maggiori profondità, non adagiatevi sugli allori, dimenticando il linguaggio d’amore del vostro coniuge e le necessità quotidiane.  State per raggiungere  il vostro sogno, rimanetevi!

				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO 

				• Molti matrimoni finiscono in un divorzio a causa della mancanza di umiltà e di servizio nei confronti dell’altro, anche in caso di rifiuto.  Analizzate  gli insegnamenti di Gesù Cristo presentati in questo capitolo, tratti da Luca 6,27 (“amate i vostri nemici”). Riesaminate anche il significato del gesto compiuto dal Maestro di lavare i piedi dei suoi apostoli (Giovanni 13,5.12-17).


				



			

	




			
			

			
				CAPITOLO TREDICESIMO I bambini e i linguaggi d’amore   PENSIERI IMPORTANTI  

				


				I cinque linguaggi dell’amore si riferiscono anche ai bambini, sebbene questi ultimi non siano consapevoli delle loro vere necessità e non sempre possano comprendere le proprie risposte. Per amare i vostri figli in modo efficace, imparate a parlare il linguaggio d’amore principale di ogni bambino. Finché non avrete scoperto il linguaggio d’amore principale di ognuno dei vostri figli, parlateli regolarmente tutti e cinque.

				


				1. Parole di rassicurazione.  Quando educhiamo i bambini, tendiamo a criticare i loro errori. Se esageriamo in questo senso, ciò può creare conseguenze devastanti per la loro futura vita di adulti. Proponetevi di lodare i vostri figli per ogni azione positiva che compiranno durante la prossima settimana.  Un buon obiettivo può essere quello di rivolgere loro almeno due complimenti alla settimana.  

				


				2. Momenti  speciali. Ponetevi  al livello di vostro  figlio. Cercate  di scoprire quali sono i suoi interessi e imparate a conoscerlo meglio che potete. Siate completamente presenti, offrendo a vostro figlio la vostra piena attenzione. Riservatevi ogni giorno un po’ di tempo, in modo da poter dedicare a vostro figlio (o a ognuno dei vostri figli) almeno qualche minuto speciale. Fate di ciò una priorità.  

				


				3. Ricevere doni. I doni, se vengono offerti in misura eccessiva, perdono significato e insegnano a un bambino una falsa scala di valori. I doni offerti di tanto in tanto, invece, scelti accuratamente e offerti insieme a parole quali: “ti voglio bene, per questo ho un regalo speciale per te”, possono aiutare a soddisfare il bisogno d’amore dei bambini. La prossima volta in cui acquistate o offrite  un dono al vostro bambino, esprimete amore anche a parole, mentre porgete il regalo. (Potete anche esprimere il vostro amore mentre rifiutate di dare al vostro bambino qualcosa di non adatto. “Ti voglio bene, per questo non ti compro un serpente a sonagli da tenere in casa”).  

				


				4. Gesti  di servizio.  Sebbene voi compiate  costantemente  gesti  di servizio per i vostri figli, la prossima volta in cui effettuate  un’azione particolarmente importante per il vostro bambino, assicuratevi che esprima il vostro amore nei suoi confronti. Assumetevi un compito che non è particolarmente piacevole per voi, ma che è molto importante per vostro figlio. Imparate qualcosa di nuovo che vi consenta di diventare un genitore migliore.  

				


				5. Contatto fisico.  Abbracciare,  baciare  e toccare  in modo appropriato un bambino sono azioni molto importanti per il serbatoio d’amore del bambino. Tenete conto dell’età, del carattere,  del linguaggio d’amore, ecc., di ogni bambino e determinate gli atteggiamenti specifici da tenere in quest’ambito. Quando i bambini crescono, dovete essere più attenti, ma continuare a offrire loro forme di contatto fisico che rassicurino.

				


				6. Quando scoprirete il linguaggio d’amore principale di vostro figlio, impegnatevi a parlarlo regolarmente. Non trascurate però gli altri quattro. Gli altri saranno persino più importanti, quando parlerete il linguaggio d’amore principale di vostro figlio.                                   

			

			
				


				PER LA DISCUSSIONE DI GRUPPO  

				• Analizzate l’importanza della scoperta e della condivisione del concetto di “linguaggi d’amore” con i vostri figli. Questa analisi dovrà essere effettuata in modo appropriato tenendo conto del livello di comprensione, basato principalmente sull’età. Incoraggiate i vostri figli a esprimere quello che ritengono sia il loro modo principale di ricevere amore e spiegate loro quali sono il vostro e quello del vostro coniuge. In che modo ciò viene effettuato  nelle varie culture e in vari ambienti familiari?
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